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///./no  e  lìev.mo  Monsignore, 

Nessuna  sorpresa  in  me  e  nessuna  meraviglia 
per  la  2*  edizione  delle  sue  Brevi  note  Sulla  prima 
Enciclica  di  Benedetto  XV,  esaurita  in  due  mesi 
la  i^  pur  copiosissima  edizione:  il  tema  e  la  trat- 
tazione troppo  chiaramente  preludiavano  al  suc- 
cesso. E  confido  che  la  monografia  ora  vorrà  var- 
care anche  l'Alpi  e  il  mare:  non  ne  dubito,  tro- 
verà presso  tutti  quel  favore  di  accoglienza,  che 
meritamente  ha  trovato  presso  di  noi  ed  un  con- 
senso di  lodi,  anche  dagli  Eccmi  Vescovi  esteri, 
che  le  riconfermerà  la  parola  dettale  da  un  Ve- 
scovo d'Italia,  di  aver,  colle  sue  pagine,  contri- 
buito a  far  amare  il  Papa.  Quanti  pregiudizi 
farà  scomparire  la  sua  pubblicazione,  quante  pre- 
venzioni   manderà  dissipate,  e  come  otterrà   che 


da  og-ni  angolo  della  terra  si  ritorni  a  guardare 
con  fiducia  e  con  speranze  verso  il  Papa,  fatto  così 
evidentemente  riconoscere  e  sentire  come  il  solo, 
che,  a  tutti  superiore  per  divinità  di  missione  e 
di  dottrina,  solo  possa  avere  ed  abbia  trono,  cuore 
e  parola  di  padre  universale  sulla  terra. 

Ho  seguito  con  interesse  alcune  delle  voci  di- 
scordi che  anche  in  questi  giorni,  non  ostante  la 
gravità  di  molteplici  preoccupazioni,  si  sono  fatte 
intendere  (segno  che  il  pensiero  e  la  parola  del 
Papa  stanno  sempre  in  alto  e  al  di  sopra  di  ogni 
e  qualunque  preoccupazione  !)  ed  ho  notato  che 
le  une  rimproveravano  al  Papa  di  non  aver  pro- 
clamato alto,  quanto  l'ora  pareva  imporre,  la  cessa- 
zione delle  ostilità  e  la  pace,  mentre  le  altre,  all'op- 
posto, appunto  gli  rimproveravano  di  non  saper  dir 
altro  che  pace.  Ecco  delle  persone  che  leggono, 
ciascuna  con  un  occhio  solo,  nelle  parole  del  Papa 
e  che  quindi  non  vi  leggono  né  bene,  né  tutto: 
inteso  integro  e  pieno  il  pensiero  del  Papa,  che 
evita  i  due  estremi,  sarebbe  applaudito  e  bene- 
detto e  raccoglierebbe  anche  esplicita  quell'ap- 
provazione che,  volere  o  no,  almeno  implicita- 
mente i  suoi  nemici  gli  tributano  appunto  colle 
loro  critiche  contradditorie  ed  opposte. 

Ed  allora  scomparirebbe  anche  quella  paura, 
che  alcuni  hanno  e  dalla  quale  sembrano  perse- 
guitati fino  all'ossessione,  la  paura  di  vedere  il 
Papa  nei  consigli  della  pace!  Oh  non  vi  do- 
vrebbe invece  essere  chiamato,  invocato,  salutato 
come  in  suo  regno;  come  nel  vero  esercizio  della 
sua  missione  di  principe  della  pace;  come  l'angelo 


—   VII    — 


bianco  che,  nei  candori  vividi  del  Vangelo,  dissi- 
perebbe i  bagliori  sinistri  che  funestano  la  terra; 
come  il  sovrano  degli  spiriti,  che  ai  sovrani  della 
materia  parlerebbe  la  parola  di  Dio?  Questo  do- 
vrebbe essere,  e  pace  e  salvezza  ne  fluirebbero 
a  tutto  il  mondo,  a  quelli  specialmente,  che  pro- 
prio sembrano  più  temere  di  questa  grandezza 
papale. 

Ma  purtroppo  a  questo  si  opporrà  il  genio  del 
male  !  Ed  allora  perchè  lamentarvi  della  guerra, 
se  siete  voi  che,  per  passione  e  veduta  corta,  chiu- 
dete le  vie,  dalle  quali  solo  può  scendere  la  pace? 

Comunque,  ascoltate  o  no,  sarà  sempre  bello 
per  Lei,  Monsignore  carissimo,  averle  ripetute  e 
fatte  piane  a  tutte  le  menti  ed  a  tutti  i  cuori  le 
parole  della  grande  Enciclica,  che  è  tutta  un  so- 
spiro di  pace,  —  di  pace  tra  le  nazioni  a  farvi 
tacere  le  guerre,  tra  le  disparità  sociali  a  farvi 
tacere  le  lotte  di  classe,  tra  i  cattolici  a  farvi  ta- 
cere ogni  dissidio  intimo  e  famigliare  —  ed  a  Lei, 
che  ha  ripetuto  amorosamente  la  parola  del  Suo 
Vicario,  Nostro  Signore  benedirà. 

Rinnovate  congratulazioni  ed  ossequi  da  chi 
Le  è 

Pisa,  24  settembre  1915. 

Devmo 

P.  Cardinale  Maffi 

Arcivescovo   di  Pisa. 

Airill.mo  e  Rev.mo 
Monsignore  G.  Cafiero 
Roma. 


PER  LA  SECONDA  EDIZIONE 


"^K 


Nel  riprodurre  per  le  stampe  le  Brevi  Note  sulla 
prima  Enciclica  di  Benedetto  XV,  sento  il  dovere  di 
premettere  una  parola  di  ringraziamento  ed  una  parola 
di  chiarimento. 

Innanzi  tutto  debbo  saper  grazie  umilissime  alla  de- 
gnante benevolenza  del  S.  Padre,  che  con  lettera  della  Se- 
greterìa di  Stato,  fin  dal  20  luglio  pr,  p,,  mi  esprimeva  il 
Suo  Augusto  compiacimento  ;  ed  insieme  agli  Eminentis- 
simi  Ferrari,  Arcivescovo  di  Milano;  Richelmy,  Arcive- 
scovo di  Torino  ;  Amette,  Arcivescovo  di  Parigi  ;  Bacilieri, 
Vescovo  di  Verona  ;  Lualdi,  Arcivescovo  di  Palermo  ;  agli 
Eminentissimi  Cardinali  Vico  e  Lega,  i  quali  ebbero 
parole  d' incoraggiamento  e  di  compiacimento  per  il  mio 
lavoretto.  Ma  particolarmente  l'espressione  del  mio  grato 
animo  doverosamente  è  volta  all'  Eminentissimo  Cardi- 
nale Pietro  Maffi,  Arcivescovo  di  Pisa,  il  quale,  oltre 
all'  interessamento  autorevole,  illuminato  e  benevolo,  preso 
a  questa  ristampa  dell'opuscolo,  come  innanzi  rilevasi, 
fin  dal   15  del  pr.  p.  luglio  mi  scrivea  : 

«  Ebbi  l'elegante  volume  che  esaminai  con  vivo  in- 
«  teresse  e  chiusi  poi  con  vivissimo  compiacimento. 


«  In  parola  densa,  scultorea,  nitida  il  S.  Padre  ha 
«  toccato  dei  problemi  che  pesavano  ad  afflizione  sulle 
«  anime  ;  Ella  ha  commentato  quella  parola  ed  ha  fatto 
«  opera  di  omaggio  al  S.  Padre,  di  carità  e  benedizione 
«  a  tutti  i  fratelli.  Un  commento,  come  il  Suo,  che  guida 
«  ad  intendere  con  semplicità  senza  soggettivismi  di  ap- 
«  passionata  interpretazione  ed  insieme  con  larga  dottrina, 
«  e  profonda  cognizione  delle  cose,  sarà  letto  con  frutto, 
«  e  specie  al  giovane  Clero  riuscirà  efficace  e   salutare. 

«  Le  mie  congratulazioni,  le  mie  grazie  ». 

Egualmente  vadano  le  mie  rispettose  azioni  di  gra- 
zie agli  oltre  centocinquanta  Arcivescovi  e  Vescovi  d'Ita- 
lia che  mi  furono  larghi  delle  loro  incoraggianti  parole. 

Tra  le  quali  amo  rilevarne  alcune  perchè  riflettenti 
il  Sommo  Pontefice  e  la  Sua  sublime  Enciclica.  Infatti 
r  Ecc.mo  Vescovo  di  Cremona  Mons.  Giovanni  Cazzani 
al  29  luglio  compiacevasi  scrivermi  : 

«  Questa  è  proprio  la  maniera  piìi  bella  di  rendere 
«omaggio  al  Santo  Padre;  illustrarne  la  sapiente  pa 
«  rola,  e  farne  comprendere  e  sentire  a  tutti  l'intimo 
«  senso,  così  pieno  di  luce  e  di  conforto  alle  anime,  e 
«  cosi  ricco  di  solenni  ammonimenti  a  tutti,  in  quest'ora 
«  di  convulsioni  tremende  e  di  trepide  aspettazioni.  E 
«  lei  ha  saputo  farlo  con  tanta  dottrina  e  con  tanta  lu- 
«  cidezza  », 

E  r  Ecc.mo  Vescovo  di  Valva  e  Sulmona,  Mons.  Ni- 
cola lezzoni,  il  quale  ai  2  di  agosto  degnavasi  scri- 
vermi : 

«  Volesse  il  Cielo  che  moltissimi  leggessero  le  sue 
«  pagine... 

«  V.  S.  ha  fatto  opera  egregia  che  farà  prò  alle  per- 
«  sone  di  volontà  buona.  Il  Signore  gliene  renderà  merito. 


«  Intanto  auguriamoci  che  presto  tutti  riconoscano 
«  le  grandi  doti  che  sotto  le  apparenze  umili  sono  nel 
«  Sommo  Pontefice.  Iddio  possa  conservarci  lungamente 
«  il  nostro  Santo  Padre  Benedetto  XV,  al  quale  tutto 
«  fa  sperare  che  sia  stata  confidata  una  missione  non 
«  ordinaria,  e  sia  riservato  un  pontificato  grande,  glo- 
«  ri  oso  ». 

E  l'Ecc.mo  Vescovo  di  Colle  Val  d'Elsa,  Monsi- 
gnore Massimiliano  Novelli,  con  lettera  dei  27  luglio 
degnavasi  dirmi  : 

«  Ella,  con  sodezza  di  ragioni  e  con  forma  eletta  di 
«  stile,  ha  svelato,  tutta  la  bellezza,  e  l'opportunità  della 
«  prima  Enciclica  del  N.  S.  Padre  Benedetto  XV,  Pon- 
«  tefice  Provvidenziale,  Pontefice  della  pace  e  delle  be- 
«  nedizioni  ». 

Né  posso  dispensarmi  dallo  esprimere  la  mia  grati- 
tudine all'  Ecc.mo  Mons.  Alberto  Costa,  Vescovo  di 
Melfi  e  Rapolla,  che  ai  25  di  luglio  mi  scriveva  : 

«  Il  superbo  commento,  da  Lei  per  modestia  chia- 
«  mato  "  Brevi  note  all'  Enciclica  del  S.  Padre  ,,  con 
«  una  logica  stringente  pari  alla  chiarezza  delle  idee, 
«  sfata  mirabilmente  i  sofismi  di  coloro  che,  per  dirla 
«  coir  Alighieri,  furono  al  pensiero  del  Papa. 

...  come  spade... 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

«  Ella  ben  può  essere  contenta  di  aver  fatto  un  la- 
«  voro,  che  è  di  grande  utilità,  specialmente  nell'  ora 
«  attuale,  e  che,  perciò  stesso,  Le  varrà  l'encomio  del- 
«  r  Episcopato  e  il  plauso  di  tutti  i  buoni  ». 

Ed  all'  Ecc.mo  Vescovo  di  Luni-Sarzana  e  Brugnato 
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Mons.  Giovanni  Carli,  il  quale  ai  25  luglio  degnavasi 
significarmi  : 

«  Il  ragionamento,  che  rende  convincente  e  attraente 
«  l'opera  sua,  appoggiato  all'Aquinate,  di  cui  segue  lo 
«  stile,  specie  al  Capo  V,  ove  spiega  il  vero  concetto 
«  dell'autorità,  mette  in  più  chiara  luce  la  mirabile  En- 
«  ciclica  Pontificia  e  ci  fa  ripetere  ai  piedi  del  Vicario 
«  di  Cristo  :  Ad  quem  ibimus  ?  Verba  vitae  aeternae 
«  habes  ». 

Nonché  all'  Ecc.mo  Vescovo  di  Livorno  Mons.  Sa- 
batino Giani,  il  quale  ai  26  di  luglio  compiacevasi  scri- 
vermi : 

«  Me  ne  congratulo  tanto  perchè  il  commento,  sia 
«  per  il  concetto,  sia  per  la  elocuzione  è  veramente  de- 
«  gno  della  sublime  Enciclica  e  dell'Augusto  Autore  cui 
«  Ella  ha  voluto  filialmente  fare  omaggio.  Dio  la  bene- 
«  dica  e  la  rimuneri  e  le  prepari  tanti  lettori  ed  ammi- 
«  ratori  convinti  quanti  il  suo  bel  lavoro  ed  i  suoi  santi 
«  intendimenti  ne   meritano  ». 

Troppo  lungo  sarebbe  riportare  le  interessanti  espres- 
sioni di  molti  tra  gli  Ordinarii  d'  Italia  che  s' interessa- 
rono del  lavoretto,  come  ho  accennato  di  sopra.  Non 
pertanto  noji  mi  è  possibile  assolutamente  tacere  i  lu- 
singhieri apprezzamenti  del  Vescovo  di  Piacenza,  del 
Vescovo  di  Trivento  e  del  Vescovo  d'Aosta. 

Difatti  r  Ecc.mo  Vescovo  di  Trivento  Mons.  Antonio 
Lega  così  mi  scriveva  : 

«  Mentre  ancora  ferve  la  guerra  che  ha  investite  or- 
«  mai  tutte  le  nazioni  d'  Europa  ;  qual  cosa  più  oppor- 
«  tana  che  richiamare  gli  uomini  a  meditare  nell'  am- 
«  piezza  di  tutto  il  suo  significato,  anche  un  poco  re- 
«  condito,   la  parola  prima  del  Padre  di  tutti  i  Cristiani; 
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«  nella  quale  sono  additate  le  cause,  i  danni,  i  rimedi 
«  dell'  immane  conflitto?  ». 

E  r  Ecc.mo  Vescovo  di  Piacenza  Mons.  Giovanni 
Maria  Pellizzari: 

«  Ella  fa  conoscere  ed  amare  il  Papa,  e  tanto  basta, 
«  perchè  il  suo  lavoro  sia  degno  di  ogni  lode  ;  ma  ol- 
«  tre  a  ciò,  Ella  tratta  con  mano  maestra,  e  con  molta 
«  chiarezza  la  sua  tesi,  e  perciò  altamente  me  ne  con- 
«  gratulo  >/ . 

E  r  Ecc.mo  Mons.  Giovanni  Vincenzo  Tasso,  Ve- 
scovo di  Aosta  : 

«  Ho  letto  da  capo  a  fondo  il  suo  lavoro  con  grande 
«  mia  soddisfazione  ed  edificazione.  Pur  troppo  è  sem- 
«  pre  vero  che  i  maligni  blasphemant  quod  igiiorant,  e 
«  che  la  verità  teme  una  cosa  sola  ne  ignorata  damnetur. 
«  Quindi  la  S.  V.  ha  fatto  opera  eccellente  ed  utilissima 
«  illustrando  la  parola  così  paterna,  così  semplice  e  pro- 
«  fonda,  e  direi  quasi  sì  divinamente  inspirata,  del  Santo 
«  Padre,  rilevandone  specialmente  1'  affetto  traboccante 
«  e  il  desiderio  del  bene  di  tutti,  che  traspira  da  un 
«  capo  all'altro.  Forse  qualcheduno  potrebbe  trovare  il 
«  suo  lavoro  un  po'  troppo  scientifico  in  qualche  punto, 
«ma  ci  vuol  anche  questo  colorito  per  attirare  gli  uo- 
«  mini  della  scienza,  meno  ben  disposti  alla  semplicità 
«  apostolica.  Una  sola  cosa  io  auguro  al  suo  lavoro,  che 
«  sia  letto  e  gustato  da  molti,  e  che  si  ripeta  ad  ogni 
«  atto  un  po'  importante  del  Santo  Padre,  ad  edifica- 
«  zione  di  tutti  ». 

Vadano  adunque  a  tutti  le  espressioni  sincere  della 
mia  gratitudine,  e  le  mie  preghiere  perchè  continuando 
nella  espressami  benevolenza,  favoriscano  la  diffusione 
di  questa  seconda  edizione  in  omaggio  alla   parola  ve- 
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nerata  del  S.   Padre,  e  per  quel    benefizio   che,   sicura- 
mente, essa  produce  nelle  anime  cristiane. 

Venendo  poi  alla  parola  di  chiarimento,  debbo  in- 
nanzi tutto  ripetere  quanto  m' intervenne  dichiarare  nel 
N.  178  del  Giornale  d'Italia,  appresso  alle  affermazioni 
fattesi  nel  giorno  precedente,  sul  medesimo  giornale, 
circa  la  voluta  autorizzazione  del  Papa,  alla  mia  pub- 
blicazione. Ripeto  dunque  che  oltre  l'autorizzazione  de- 
rivata dal  visto  del  Maestro  dei  Sacri  Palazzi,  e  dal 
Vicariato  di  Roma,  io  non  ebbi  altra  autorizzazione, 
quanto  per  altro  non  ne  occorreva  alcuna,  avendo  fedel- 
mente sempre  seguito  il  pensiero  del  Papa. 

E  ricordata  tal  mia  dichiarazione  debbo  dolermi  con 
chi  affaticandosi  a  dichiarare  altrettanto,  cercava  argo- 
mentazioni intrinseche  ed  estrinseche,  per  averne  prova, 
e  tralasciava  quella  più  semplice,  palmare  ed  inoffensiva 
che  nasceva  dalla  schietta  dichiarazione  dell'autore,  e 
che  certamente  non  doveva  essere  ignorata. 

Passando  al  disopra  delle  critiche  e  degli  elogi  che 
si  son  fatti  in  Italia  e  fuori,  mi  fermo  solamente  a  qual- 
che apprezzamento  fatto  qui  in  Roma,  da  giornali  au- 
torevoli, e  pel  quale  sembra  che  il  mio  pensiero  non 
sia  stato  forse  abbastanza  chiaro.  Ad  alcuno  che  tra  i 
rilievi  saggi  ed  opportuni,  corre  un  po'  troppo  su  certe 
conclusioni,  specialmente  quando  afferma  che  dato  1'  in- 
tervento del  Papa  alla  Conferenza  per  la  pace,  la  qui- 
stione  italiana  della  libertà  pontificia,  cesserebbe  di  es- 
sere internazionale.  Che  anzi  io  credo  che  diverrebbe 
più  internazionale  per  la  nuova  forma  che  verrebbe 
assunta  dal  pontificato,  e  come  tale  risoluta  internazio- 
nalmente senza  alcuna  diminuzione  della  nazione,  la 
quale,  avendo  creduto  di    dare    ad    una    quistione,    per 
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sua  natura  internazionale,  una  definizione  nazionale,  mal 
sosterrebbe  che  elemento  esterno  intervenisse  in  qualsi- 
voglia modo. 

Così  pure  quando  si  dice  che  il  Papa  suo  malgrado 
protestava,  non  bisogna  lasciare  intendere  che  Gli  di- 
spiaccia richiedere  il  presidio  necessario  alla  tutela  della 
sua  libertà,  ma  che  si  dispiace  che  sia  lasciato  in  con- 
dizioni di  doverlo  richiedere  e  di  dover  protestare 
per  esso. 

Egualmente,  ad  altri,  tralasciando  quanto  in  rispon- 
dere potrebbe  saper  di  acre  e  divenire  dispettoso  pet- 
tegolezzo, osservo  che  ogni  critica  non  avrebbe  avuto 
luogo  se  si  fosse  osservato  che,  parlando  un  cattolico 
italiano  della  conferenza  per  la  pace,  egli  esprime  il  voto 
che  il  suo  governo  ne  faciliti  l' ingresso  al  Papa,  nello 
stesso  modo  che  se  parlasse  un  cattolico  francese  o  di 
altra  nazione,  esprimerebbe  il  voto  che  il  suo  governo, 
francese  od  altro,  facilitasse  tale  intervento  al  Papa. 

Il  cattolico  italiano  poi  ha  più  grave  ragione,  per 
farlo,  perchè  sa,  che  il  suo  governo,  altre  volte,  si  ado- 
però positivamente  ad  escludere  il  Papa,  e  perchè  spera, 
che  nella  formola  e  nel  fatto  di  tale  intervento  si  trovi 
modo  per  far  cessare  il  dissidio  tra  la  sua  Patria  ed  il 
Pontificato,  perchè  dovendosi  da  tutti  concorrere  per 
assicurare  la  libertà  all'Arbitro,  si  concorrerebbe  da  tutti 
ad  assicurare  la  libertà  al  Papa. 

Ned  occorre  insistere  per  dire  che  quindi  rinasce- 
rebbero  gli  splendori  del  Primato  d'Italia,  poiché  tor- 
nerebbe a  ripetersi  con  miglior  forma  e  con  migliore 
ampiezza  dall'alma  Roma  il  verbo  delle  genti  per  bocca 
del  Pontefice,  che  almeno  fino  ad  ora  fu  quasi  sempre 
un  italiano  ! 


AI    VENERABILI    FRATELLI 

I    PATRIARCHI    PRIMATI    ARCIVESCOVI    VESCOVI^ 

ED    AGLI    ALTRI  ORDINARI   AVENTI  PACE    E    COMUNIONE 

COLLA    SEDE    APOSTOLICA 

BENEDETTO   PP.  XV 


VENERABILI  FRATELLI 
SALUTE  ED  APOSTOLICA   BENEDIZIONE. 

Non  appena  per  gVinscrtitabili  consigli  della  Prov- 
videtiza  Divina,  senza  alcun  Nostro  merito,  fummo  chia- 
mati ad  assiderci  sulla  Cattedra  del  Beatissimo  Principe 
degli  Apostoli,  Noi,  ascoltando  come  diretta  alla  Nostra 
Persona  quella  istessa  voce  che  il  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  rivolgeva  a  Pietro  :  pasce  agnos  meos,  pasce  oves 
meas,  immediatamente  rivolgemmo  uno  sguardo  d^  ine- 
sprimibile affetto  al  gregge  che  veniva  affidato  alla  No- 
stra cura:  gregge  veramente  immenso,  perchè  abbraccia, 
quali  per  un  aspetto,  quali  per  un  altro,  tutti  gli  uo- 
mini. Tutti,  infatti,  quanti  essi  sono,  furono  liberati  dalla 
servitù,  del  peccato  da  Gesù  Cristo,  che  per  loro  offri  il 
prezzo  del  stw  Sangue;  ne  v'ha  alcuno  che  sia   escluso 


dai  vantaggi  di  questa  redenzioyie.  Onde  può  ben  dire  il 
Divino  Pastore  che,  mentre  ima  parte  dell'umani  geniere 
la  tienie  di  già  avventuratamente  accolta  nelV ovile  della 
Chiesa,  V altra  Egli  ve  la  sospingerà  dolcemente  :  Et  alias 
oves  habeo,  quae  non  sunt  ex  hoc  ovili  :  et  illas  oportet 
ad  me  adducere  et  vocem  meam   audient. 

Lo  confessiamo.  Venerabili  Fratelli:  il  primo  senti- 
mento che  abbiamo  provato  nelV animo,  e  che  vi  fu  ac- 
ceso di  sicuro  dalla  divinia  bontà,  è  stato  un  incredibile 
palpito  di  affetto  e  di  desiderio  per  la  salvezza  di  tutti 
gli  uomini  ;  e  nelV assumere  il  Pontificato  Noi  concepimtno 
quel  medesimo  voto  che  Gesù  Cristo  espresse  già  presso 
a  morire  sulla  Croce:  Pater  sancte,  serva  eos  in  no- 
mine tuo,  quos  dedisti  mihi.  Quinidi  è  che  allorquando 
da  questa  altezza  della  Apostolica  dignità  potemmo  coni- 
templare  con  un  solo  sguardo  il  corso  degli  umani  av- 
venimenti, e  ci  vedemmo  dinanzi  la  miseranda  condizione 
della  civile  società.  Noi  ne  provammo  davvero  un  acuto 
dolore.  E  come  sarebbe  potuto  accadere,  che,  divenuti  Noi 
Padre  di  tutti  gli  uomini,  non  ci  sentissimo  straziare  il 
cuore  allo  spettacolo  che  presenta  V Europa  e  con  essa  tutto 
il  mondo,  spettacolo  il  più  tetro  forse  ed  il  più  luttuoso 
nella  storia  dei  tempi?  Sembrano  davvero  giunti,  quei 
giorni,  dei  quali  Gesti  Cristo  predisse:  Audituri  estis 
praelia  et  opiniones  praeliorum...  Consurget  enim  gens 
in  gentem  et  regnum  in  regnum.  //  tremendo  fantasma 
della  guerra  donnina  dappertutto,  e  non  v'è  quasi  altro 
pensiero  che  occupi  ora  le  menti.  Nazioni  grandi  e  fio- 
rentissime  sono  là  sui  campi  di  battaglia.  Qual  meravi- 
glia per  ciò,  se  ben  fornite,  come  sono,  di  quegli  orribili 
mezzi  che  il  progresso  dell'arte  militare  ha  inventati,  si 
azzuffano  in  gigantesche  carneficine  ?  Nessun  limite  alle 


—  3  — 

rovhie,  nessuno  alle  stragi:  ogni  giorno  la  terra  ridonda 
di  nuovo  sangue  e  si  ricopre  di  morti  e  feriti.  E  chi  di- 
rebbe che  tali  genti,  Vuna  contro  V altra  armata,  discen- 
da?io  da  tato  stesso  progenitore,  che  sian  tutte  della  istessa 
natura,  e  parti  tutte  d'una  ynedesima  società  umana? 
Chi  li  ravviserebbe  fratelli,  figli  di  un  unico  Padre,  che 
è  nei  Cieli  f  E  intanto,  mentre  da  una  parte  e  daW al- 
tra si  combatte  con  eserciti  sterminati,  le  nazioni,  le  fa- 
miglie, gli  individui  gemono  lui  dolori  e  7ielle  miserie, 
tristi  seguaci  della  guerra  :  si  moltiplica  a  dismisura,  di 
giorno  in  giorno,  la  schiera  delle  vedove  e  degli  orfani  : 
languiscono,  per  le  interrotte  comunicazioni,  i  commerci, 
i  campi  sono  abbaìidonati,  sospese  le  arti,  i  ricchi  nelle 
angustie,   i  poveri  7iello  squallore,   tutti  nel  lutto. 


INTRODUZIONE 


i. 
Il  Padre  universale  ossia  il  cuore  del  Papa 


Al  pensiero  rispettosamente  critico,  il  quale,  con 
sincerità  vera,  senza  preoccupazioni  e  prevenzioni  di  al- 
cuna specie,  tenta  lo  sguardo  verso  1'  Uomo,  che  lo  Spi- 
rito Santo  elevò  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  s'affaccia, 
repentina  e  quasi  insperata  letizia,  riscontrando,  chiara 
e  precisa,  l'orma  di  Dio,  operante  nella  sua  Chiesa.  E 
dopo  che  quell'Uomo  ebbe  parlato  la  sua  parola,  ossia 
ebbe  rivelata  la  Sua  anima,  Egli  s'affaccia  al  pensiero 
rispettosamente  critico,  tanto  circondato  di  lume  Divino, 
che  ne  diffonde  a  tutto  il  Regno  delle  anime,  e  lo  ab- 
braccia e  lo  stringe  e  lo  contiene  nell'orbita  dei  Suoi 
splendori,  come  cosa  Sua,  e  lo  veste  di  luce  e  lo  scalda 
di  amore,  interamente.  Sicché  quella  mente  rispettosa  e 
critica,  resta  tacita  e  vinta 

<  come  virtù  che  a  troppo  si  confonde»  {Purg.  Vili). 

Appena  asceso  al  Pontificato,  vedi  l'Uomo,  laborioso 
e  pio,  austero  e  gentile,  cui  l'acutezza   del  diplomatico 
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non  toglie  la  pietà  profonda  del  Sacerdote  santo.  Nella 
Segreteria  di  Stato,  fornito  il  suo  compito,  che  lo  tenea 
tra  il  Cardinal  Rampolla  e  gli  uffici,  nei  più  gravi  pro- 
blemi diplomatici  della  S.  Sede,  Egli,  raccoglie,  con 
disinvolta  pietà,  i  sacerdoti  impiegati,  per  condurli  al- 
l'ora di  adorazione  al  SSmo,  esposto  per  le  quarantore. 
Così  si  andavano  delineando  nello  zelante  prelato,  quelle 
due  ali  che  lo  condussero  poi  fino  al  soglio  di  S.  Pie- 
tro; l'attività  sicura  e  pronta  del  diplomatico,  e  la  pietà 
profonda  del  Sacerdote. 

Più  tardi  l'Episcopato  rinvigorì  queste  due  ali,  con 
le  sollecitudini  pastorali,  che  lo  condussero  in  breve 
tempo  al  sommo  Pontificato. 

E  tutto  ciò,  nonpertanto,  non  è  che  esame  esteriore 
e  rivela  le  vie  di  Dio,  che  prepara  il  Pontefice  alla 
Chiesa.  Ma  dove  si  può  discernere,  quae  sit  latitudo  et 
longihido  et  subliniitas  et  profunduyn  (')  dell'anima  di 
Benedetto  XV,  nella  quale  per  mistica  via,  opera  am- 
piamente lo  Spirito  Santo,  è  la  sublime  Sua  prima  Let- 
tera Enciclica.  Nella  quale  innanzi  tutto,  si  rivela  la  sol- 
lecitudine di  Padre  Universale  onde  Egli  sente  affaticato 
il  Suo  cuore,  in  cui  irrefrenato  si  desta  un  desiderio  di 
pace,  che  lo  rivela  il  Principe  della  Pace.  E  guardando 
dappoi,  anzi  comprendendo  in  uno  sguardo  solo  tutta 
la  civile  comunanza  degli  uomini  la  discerne  inferma  di 
quadruplice  morbo. 

E  mentre  ne  studia  il  primo,  nella  mancanza  di 
amore,  apparisce  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  -  laddove 
che  intendendo  agli  altri  tre  si  appalesa  il  Maestro  dei 
Popoli.  Fin  qui  si  interessa  del  mondo  intero  ed  ha  un 

(^)  Ad  Ephes.  3. 
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programma  universale.  Vengono  poi  le  sollecitudini  per 
la  Chiesa  e  lo  rivelano  il  Pontefice  Romano,  che  pone 
il  Suo  programma  d'azione,  innanzi  tutto  verso  l'inte- 
grità della  Fede,  poi  verso  la  disciplina  nei  laici  e  nel 
clero,  e  senza  dimenticare  l'autorità  e  la  libertà  del  Papa, 
chiude  la  sua  lettera,  con  lo  stesso  anelito  per  la  pace, 
onde  Egli  esordiva,  mostrando  che  in  Lui,  come  in  Gesìi 
Cristo,  tutto  comincia  e  tutto  termina  nell'amore. 


Innanzi  tutto,  la  magnificenza  del  cuore  del  Papa, 
ed  il  senso  della  Sua  Paternità  universale,  si  manifesta 
nel  fatto  stesso  che  vuole  ansiosamente  manifestarsi,  onde 
cotale  aprirsi  avviene  fin  dal  principio  dell'  Enciclica, 
quasi  fosse  stato  impossibile  a  Benedetto  XV  protrarre 
in  fine  od  in  altro  luogo  diverso,  l'espressione  magni- 
fica del  Suo  cuore  profondo.  S.  Agostino  (^)  afferma 
che  il  freddo  della  carità  contiene  nel  silenzio,  mentre 
la  carità  accesa,  educa  al  grido,  Frigus  charitatis,  si- 
lentium  cordìs  est,  Jlagrantia  charitatis,  semper  clamai. 
E  questo  zelo  fu  ammirato  più  tardi,  quand'  Egli  nel 
discorso  al  S.  Collegio  ricordava  il  Profeta  che  Gli 
facea  dire  :  —  Clama  ne  cesses  ;  nella  prima  allocuzione 
concistoriale  ;  e  lo  sentiremo,  fortemente,  in  tutto  il  corso 
del  novello  Pontificato. 

In  questa  espressione  poi  del  cuore  del  Papa,  notasi 
la  manifestazione  di  due  palpiti,  il  divino  e  l'umano. 

Come  la  missione  divina  Lo  investe  e  lo  Spirito 
Santo  di  speciale  virtù  Lo  circonda,  il  cuore  del  Papa 
sente  forte  il  palpito  dell'amor  divino,  che  è  la  volontà 


0)  Enarr.  in  Ps.  XXXVII. 


salvifica  per  tutte  le  anime.  Lo  Spirito  Santo  il  quale 
è  appunto,  come  insegna  l'Angelico,  cotal  divino  Volere 
salvifico,  ha  compreso  il  cuore  del  Papa,  ed  Egli  grida, 
come  Gesù  alla  vigilia  del  suo  sagrificio  supremo,  che 
vuole  tutti  gli  uomini  salvi.  Non  sono  i  limiti,  pur  tanto 
vasti  della  Chiesa,  che  segnano  il  termine  delle  solleci- 
tudini del  Suo  cuore,  ma  è  1'  universalità  stessa  delle 
anime,  che  Lo  affatica,  perchè  in  Lui  è  la  volontà  stessa 
di  Dio. 

Così  guardando  al  cuore  di  Benedetto  XV,  m'incon- 
tro nella  magnificenza  del  cuore  dei  santi,  di  quelli  che  (') 
vivranno  nel  secolo  dei  secoli,  ossia  di  quella  vita  della 
carità,  la  quale,  come  afferma  S.  Paolo  (^)  nasce  dal 
cuore  puro,  dalla  coscienza  buona,  dalla  fede  non  finta, 
e  s'interessa,  come  dice  Agostino  (3),  non  delle  private 
cose,  ma  delle  comuni  -  Ubi  salus  omnium  est.  Ed  è 
tanto  pili  viva  quanto  più  ampia,  e  certamente,  perfetta, 
quando  abbraccia  tutte  quante  le  anime,  volendo  salve 
anche  le  ultime,  se  pure  tutte  fossero  quanto  le  arene 
del  mare,  come  altra  volta  si  esprimeva  Isaia  (4)  si  fue- 
rii  numerus  filiorum  Israel,  sicid  arenae  maris,  reliquiae 
salvie  fieìit. 

Egli  l'afferma,  che  nell'ascendere  al  Trono  Pontifi- 
cale, sentì  forte  un  palpito  d'amore  che  Lo  facea  Padre 
universale.  Noi  sentimmo  il  bacio  di  quel  palpito  che 
sapeva  di  Cielo,  ed  ammirando  ripetemmo  con  Agostino  : 


(')  Ps.  21,  26  e  27. 

(")  Tim.  I.  15   i^  e  Cor.  13,   14. 

(3)  Ad  Honoratum. 

(t)  10-22. 
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il  cuore  del  Papa,  nella  sua  magnificenza,  è  il  trono  di 
Dio  ;  Magna  tabernaada  Dei,   corda  sandorum  ('). 
D'altra  parte  l'umanità  richiama  la  sua  nota,  ed  Egli 

«  Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta  >  [Purg.  X) 

come  altra  volta,  il  Profeta,  emette  un  ruggito,  rugie- 
bam  a  gemitìi  cordis.  -  Geme  il  gemito  del  cuore  per 
gli  eccidi  della  guerra,  perchè  sente  in  sé  la  pietà  de- 
gli estinti,  i  pericoli  dei  vivi,  il  dolore  delle  madri,  le 
angosce  delle  spose,  i  disagi  delle  famiglie,  la  deficienza 
della  società,  e  prega  e  supplica  e  grida  forte,  perchè 
cessino  le  ire  dagli  animi,  e  cessino  dal  funestare  il 
mondo. 

Taluno  avrebbe  voluto  che  la  voce  del  Pontefice 

«  terribil  come  folgor  discendesse»  {Purg.  IX) 

assai  veemente  ed  aspra,  levata  non  in  metro  di  pianto, 
e  di  preghiera,  ma  col  tono  austero  ed  acre,  come  quello 
dei  pontefici  dell'età  media,  minacciando  l' indignazione 
di  Dio,  la  pena  della  scomunica,  e  sollevando  contro  i 
re,  più  nemici  della  pace,  la  ribellione  dei  popoli.  Ma 
così  avrebbe  messo  il  disordine  nei  combattenti  più  de- 
voti alla  S.  Sede,  in  beneficio  dei  loro  nemici,  e  così 
il  Papa  avrebbe  reso  nocumento  a  coloro  che  più  avreb- 
bero tenuto  in  conto  la  Sua  parola. 

Ond'Egli,  non  potea  dir  di  più  di  quello  che  ha 
detto;  glielo  impediva  la  rettitudine  del  Suo  cuore  e 
r  imparzialità  del  Suo  Apostolico  Ministero. 

(')  Ps.  44. 


Coinmossi  da  mali  così  gravi  Noi,  fin  dalla  soglia 
del  sommo  Pontificato,  ritenemmo  nostro  dovere  di  racco- 
gliere le  ultime  parole  uscite  dal  labbro  del  Nostro  Pre- 
decessore, Pontefice  di  ilhcstre  e  così  santa  memoria,  e 
di  dar  priìicipio  al  Nostro  Apostolico  Ministero  col  tor- 
nare a  proìiunziarle  :  e  così  caldamente  scongiurammo 
e  Principi  e  Governanti  affinchè,  considerando  quante 
mai  lagrime  e  quanto  sangue  sono  stati  già  versati,  saf- 
frettasseì'o  a  ridare  ai  loro  popoli  i  vitali  benefici  della 
pace.  Deh  !  ci  conceda  Iddio  misericordioso  che,  come  al- 
l'apparire  del  Redentore  divino  sulla  terra,  così  alV ini- 
ziar si  del  Nostro  ufficio  di  Vicario  di  Lui,  risuoni  V an- 
gelica voce  anniimiatrice  di  pace  :  In  terra  pax  homini- 
bus  bonae  voluntatis.  E  V ascoltino,  li  preghiamo,  V  a- 
scoltino  questa  voce  coloro  che  hanno  nelle  loro  mani  i 
destini  dei  popoli.  Altre  vie  certamente  vi  sono,  vi  sono 
altre  maniere,  onde  i  lesi  diritti  possano  avere  ragione  : 
a  queste,  deposte  intaìito  le  armi,  essi  ricorrano,  sincera- 
mente animati  da  retta  coscienza  e  da  animi  volenterosi. 
È  la  carità  verso  di  loro  e  verso  tutte  le  nazioni  che  così 
ci  fa  parlare,  non  già  il  Nostro  interesse.  Non  permet- 
tano dunque  che  cada  nel  vuoto  la  Nostra  voce  di  padre 
e  di  amico. 


IL 
Il  Principe  della  pace 


Tra  le  ambascie  dolorose,  onde  cotanto  Cuore  s'affa- 
tica, per  r  immane  conflitto  che  insanguina  l' Europa  e 
tante  vite  umane  precipita  nella  morte,  si  desta,  come 
aura  serena,  un  augurio  di  pace. 

L'augusto  Pontefice  s'augura  che,  come  all'apparir 
del  Cristo  sul  mondo,  un  inno  di  pace  destossi  per  i 
Cieli  di  Palestina,  così  al  Suo  avvento  al  Pontificato  le 
armonie  della  pace  ritornino  ad  allietare  gli  umani,  stan- 
chi di  lotte  e  di  sangue. 

Ed  aggiunge  :  Altre  vie  certamente  vi  sono,  vi  sono 
altre  maniere  onde  i  lesi  diritti  possono  aver  ragione  :  a 
queste,  deposte  intanto  le  armi,  essi  ricorrano  sincera- 
mente animati  da  retta  coscienza  e  da  animi  volenterosi. 

È  la  carità  verso  di  loro  e  verso  tutte  le  Nazioni  che 
così  ci  fa  parlare,   non  già  il  nostro  interesse  ('). 

Nelle  quali  parole  il  Pontefice  accenna  ad  un  altro 
mezzo,  che  invece  della  guerra,  potrà  far  ragione  dei 
lesi  diritti,  epperò  allude  ad  un  Tribunale  Internazio- 
nale per  la  pace.  Determina  in  secondo  luogo  il  modo 
onde  disporsi  per  ricorrere  a  siffatto  Tribunale,  cioè  con 
rettitudine  e  buona  volontà  e  dichiara  che  il  richiamo 
a  tal  mezzo,  da  Lui  è  fatto   non   per  proprio  interesse 


(')  Le  quali  parole  furono  testé  richiamate  nella  lettera  del 
25  maggio  al  Card.  Decano. 
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che  lo  sospinga,  ma  per  pura  carità  verso  regnanti  e  na- 
zioni. Questi  tre  punti  vanno  considerati  con  sincero  in- 
telletto ed  amore,  perchè  compiono  quel  concetto  ampio 
e  profondo,  che  testé  fu  osservato  nel  cuore  del  Papa 
e  forma  di  Lui,  l'atteso  Principe  della  pace. 

Innanzi  tutto,  a  persone  in  lotta,  non  si  può  dire: 
cessate  dalla  vicenda  fratricida,  e  subite  il  torto  che  cre- 
dete vi  sia  stato  fatto.  Almeno  per  forma  pacificatrice, 
bisogna  dire,  —  cercate  altri  modi  per  farvi  ragione,  se 
ragione  avete.  Si  vede  quindi  il  Papa,  costretto,  dalla 
serietà  della  Sua  esortazione,  ad  accennare  al  concetto 
del  Tribunale  o  Conferenza  internazionale,  indottovi  più 
dal  cuore  e  dal  grande  desiderio  di  vedere  conclusa  la 
pace,  anzicchè  dal  proposito  di  parlarne,  perchè  troppo 
fugacemente  e  lontanamente  lo  accenna.  Ed  egli  stesso, 
spiega  l'opportunità  di  questo  riserbo,  asserendo  che  il 
motivo  che  Lo  spinge  all'accenno  non  fu  Suo  interesse, 
ma  fu,  come  dissi,  il  Suo  cuore,  ossia  la  carità  viva  che 
Lo  sollecita  verso  regnatori  e  nazioni.  Non  pertanto  il 
pensiero  del  Papa  è  quanto  mai  nobilissimo  ed  è  richie- 
sto non  solo  dall'ansia,  del  Suo  cuore  paterno,  ma  an- 
cora dal  vero  progresso  della  civiltà,  del  diritto,  e  della 
società  e  principalmente,  dalla  missione  del  Pontificato. 
Lo  stesso  Pontefice  nell'allocuzione  concistoriale  del  22 
gennaio  esplica  mirabilmente  questo  concetto  quando 
dice  :  //  proclamare  che  a  nessuno  e  lecito  ledere  la  giu- 
stizia non  v'ha  dubbio  che  appartenga  massimamente  al 
Romano  Pontefice,  come  a  Colui  che  è  da  Dio  costituito 
supremo  interprete  e  vindice  della  legge  eterna. 

Quindi  appare  che  il  massimo  costitutivo  di  ordine, 
e  quindi  la  massima  autorità  morale,  non  può  essere  che 
la  religiosa.  Difatti  lo  spirito  di  affratellamento  è  spirito 
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di  civiltà,  perchè  la  società  come  più  è  ampia,  meglio 
perfeziona  l'uomo.  Lo  spirito  di  civiltà  è  dunque  spirito 
di  perfezione,  epperò  è  spirito  di  religione,  perchè  il  mi- 
gliore perfezionamento  l'uomo  l'accoglie  nella  sua  parte 
migliore  che  è  lo  spirito,  e  la  perfezione  dello  spirito  è 
la  religione.  Lo  spirito  religioso  è  lo  spirito  di  Dio,  che 
per  la  Religione  si  diffonde  novellamente  alle  anime, 
assai  meglio  di  quanto  ad  esse  si  comunica  creandole, 
e  le  rende  più  capaci  di  beverne  l'onda  vivificante,  ep- 
però lo  spirito  di  affratellamento  è  lo  Spirito  Santo.  E 
se  il  progresso  umano  mette  la  sua  meta  nell'affratella- 
mento universale,  è  perchè  è  condotto  dallo  Spirito  di 
Dio  che  è  vincolo  d'unione  per  le  anime,  secondo  le  le- 
tificanti espressioni  dì  S.  Paolo. 
Vediamo  più  chiaramente. 


Il  progresso  umano,  studiato  con  tanto  valore  di  dot- 
trina sul  finire  del  secolo  decimonono  ed  agli  inizi  di 
questo  ventesimo,  offre,  secondo  le  migliori  scuole  e  le 
migliori  conclusioni,  una  serie  di  periodi  disposti  l'uno 
appresso  all'altro  a  forma  di  cerchi  concentrici,  dei  quali 
il  secondo  è  più  largo  del  primo,  il  terzo  più  largo  del 
secondo,  e  così  di  seguito.  Questa  larghezza  preponde- 
rante di  grado  in  grado,  non  è  altro  che  un  crescente 
alito  di  spiritualità  che  man  mano  si  fa  sentire  nella  so- 
cietà degli  uomini,  perocché  l' incivilimento  ossia  il  pas- 
saggio da  uno  stato  barbaro  ad  uno  stato  civile  non 
importa  altra  cosa  che  l'uscire  dal  regno  della  materia 
ed  entrare  in  quello  dello  spirito.  Sulle  quali  deduzioni 
viene  confermandosi  e  spiegandosi  quel  principio  armo- 
nico che  disposa    insieme    le    più    eleganti    forme    civili 
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colle  norme  dello  spiritualismo  e  della  Religione.  Tal 
fatto  è  tanto  chiaramente  inteso,  che  neppure  i  mate- 
rialisti, più  schiavi  della  materia,  osano  dubitarne,  e  ad 
essere  logici,  affermano  che  lo  spirituale,  s' intende  a 
modo  loro,  è  anche  effetto  della  materia,  come  altrove 
sarà  accennato. 

Con  tali  osservazioni  potrebbe  affermarsi  che  i  grandi 
dominii,  non  intesi  nel  loro  concetto  individuale  storico, 
ma  nel  loro  concetto  generale  e  filosofico,  vanno  ripe- 
tendosi a  grandi  periodi  sotto  forma  sempre  piiì  spiri- 
tuale. Il  dominio  pontificio  nel  medioevo  segna  appunto 
una  di  siffatta  estrinsecazione  del  potere  e  s'affaccia  con 
un  misto  di  potere  spirituale  e  temporale,  il  quale  esprime 
alla  sua  volta  tutta  la  potenzialità  della  mente  umana  in 
quei  secoli.  Lo  spirituale  studiato  bene  nelle  scuole  è 
compreso  dalle  moltitudini  come  cosa  piuttosto  fanta- 
stica, il  che  risponde  pienamente  alla  fisonomia  intellet- 
tuale di  quei  secoli,  e  dà  una  prova  di  fatto  all'affer- 
mazione di  quei  filosofi,  i  quali  distinguono  la  vita  del 
pensiero  in  diversi  periodi,  tra  i  quali  vi  è  il  fantastico 
e  r  intellettuale.  E  dico,  danno  una  prova  di  fatto  a  tali 
principii,  appunto  perchè  furono  secoli  del  periodo  di 
fantasia. 

Il  dominio  pontificio,  compiuto  il  suo  periodo  misto, 
preludendo  sempre  alla  civiltà  dei  popoli,  anzi  facendola, 
comincia  il  suo  periodo  di  maggiore  spiritualità,  il  quale 
non  tarderà  a  crescerne  gli  splendori  per  divenire  la 
forma  delle  glorie  più  alte  del  Pontificato  Romano, 

Taluni  fatti  contemporanei  danno  quasi  una  prova 
sensibile  di  quanto  affermo. 

La  spogliazione  della  S.  Sede,  preparata  con  mano 
sacrilega,  è  certamente   tra   le    opere    pubbliche   la  più 
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nefanda  della  storia  moderna.  Iddio  però  trae  il  bene 
dal  male  umano,  dai  mali  massimi  trae  i  beni  piìi  grandi, 
come  dal  Deicidio  del  Calvario,  trasse  la  salute  del 
mondo. 

Orbene,  da  questa  nefanda  opera,  fatta  in  onta  della 
S.  Sede,  Iddio  trarrà  i  più  grandi  splendori,  per  ador- 
nare il  Pontificato  Romano,  aprendogli  la  via  ad  un 
grande  primato  fra  le  nazioni. 

L'avvento  poi  alla  Sedia  di  S.  Pietro,  di  Papa  Be- 
nedetto XV,  il  quale  rappresenta  nella  Sua  Persona 
l'esplicazione  massima  dello  spiritualismo,  e  lo  richiama 
interamente  nel  Suo  pensiero  e  nel  Suo  programma,  è 
un  segno  anche  chiaro  di  questa  nuova  gloria  cui  è  de- 
stinato il  Pontificato  Romano. 


Contempliamo  adunque  un  felicissimo  incontro.  Men- 
tre da  una  parte  i  popoli  e  le  nazioni  sanguinanti  nella 
più  orrenda  carneficina  che  la  storia  ricordi,  anelano, 
con  tutte  le  loro  forze,  ad  una  grande  autorità  morale, 
la  quale  s' incentri  in  mezzo  di  essi,  e  li  pacifichi  co- 
stantemente; d'altra  parte  ecco  sull'orizzonte  dell'avve- 
nire affacciarsi  nella  Persona  di  Benedetto  XV  il  Pon- 
tificato Romano,  più  che  mai  possente  di  forza  morale, 
più  che  mai,  nella  sua  cresciuta  spiritualità  ed  energia, 
redimito  di  aureola  divina,  lanciare  autorevole  e  sicuro 
in  mezzo  ai  popoli  la  parola  del  suo  Cristo  :  Pax  vobis 
-  La  pace  sia  con  voi. 

Difatti  la  missione  del  Pontificato  Romano  è  missione 
di  pace.  Se  ben  si  studia  il  Cristianesimo,  la  Chiesa  ed 
il  Pontificato  Romano  che  ne  è  l'espressione  legittima, 
si  vede  chiaro  che  la  sua  non  è  altro  che  una  missione 
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di  pace.  Pace  in  ordine  al  puro  spirituale,  se  si  consi- 
dera tal  missione  in  ordine  al  puro  interesse  delle  anime  ; 
pace  in  ordine  al  temporale  se  si  considera  tal  missione 
di  fronte  ai  popoli  ed  alle  nazioni. 

Le  lotte  di  cui  può  essere  passivo  l'uomo  sono  tre  ; 
o  con  Dio,  o  con  se  stesso,  o  con  altro  uomo.  E  con- 
siderando la  missione  della  Chiesa,  noi  vediamo  ch'essa 
non  mira  ad  altro  che  ad  armonizzare  l'uomo  con  Dio, 
l'uomo  con  se  stesso,  l'uomo  con  l'altro  uomo.  Tale  fu 
la  missione  di  Cristo,  riconciliare,  come  disse  l'Apostolo  : 
Reconcilians  iìna  sunwtis,  e  non  solamente  nel  mondo 
sensibile,  ma  ancora  nel  soprasensibile.  Tale  fu  l'ultimo 
voto  di  Gesù  nell'  ultimo  suo  discorso  agli  Apostoli  : 
«  armonizzare  gli  uomini  con  sé  e  pacificarli  con  Dio, 
Unum  ovile  »  ed  a  questo  fine  è  rivolta  tutta  la  legge 
del  Cristianesimo  che  è  legge   di   perdono  e  di  amore. 

Questa  missione  fu  affidata  alla  Chiesa  e  la  Chiesa 
la  esercitò  da  venti  secoli  !  E  questa  missione  come  ve- 
dremo testé  è  il  programma  opportuno  ed  universale 
del  regnante  Pontefice. 


Mentre  dunque  si  discerne  il  magnifico  incontro,  del 
bisogno  cioè  che  hanno  le  nazioni  di  una  grande  auto- 
rità morale  che  conduca  fra  loro  la  pace  e  la  conservi  ; 
il  Pontificato  si  presenta  appunto  come  tale  grande  au- 
torità morale  a  tal  fine  predestinata.  Difatti  il  pensatore 
osserva  che  l' armonia  tra  popolo  e  popolo  é  richiesta 
non  solamente  per  il  bisogno  di  evitare  la  guerra,  ma 
ancora  pel  naturale  espandersi  della  società  umana,  la 
quale  come  più  si  spiritualizza  più  s'allarga,  perché  più 
diventa  civile.  Visse  l'uomo  dapprima  solitario  e  nomade 
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ed  altra  società  non  si  ebbe  che  la  famiglia,  questa  ne 
produsse  altre  e  si  raggrupparono  sotto  il  capo  stipite 
formando  il  patriarcato.  Questo  alla  sua  volta  crebbe 
nella  vicinia,  nel  comune  e  paese,  il  paese  in  piccolo 
regno,  il  piccolo  in  grande  regno,  questo  in  nazione  o 
gente,  la  nazione  cercò  ancora  nuovi  rapporti,  nuove 
espansioni,  nuove  unioni.  Vi  saranno  gli  Stati  Uniti  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  finalmente  si  vedrà,  sebbene 
assai  lontana,  una  società  universale. 

Il  progresso  umano  nel  suo  nuovo  cammino  spesso 
distrugge  quello  che  avea  prodotto  sull'antico  sentiero. 
Molte  istituzioni  umnne  che  segnavano  il  recente  ed  il 
nuovo  in  certi  secoli,  ai  quali  l'umanità  arrivava,  si  scor- 
gono dappoi,  come  rovine,  sulle  quali  l'umanità  è  pas- 
sata. Resta  sempre  nuovo,  lo  spirituale  e  Dio,  verso  il 
quale  l'umanità  tenta  sempre,  ma  non  passerà  mai  al  di 
di  là,  perchè  in  quel  centro  si  ferma  e  si  perde  come 
un  fiume  nel  mare.  Le  grandi  nazioni,  che  costarono 
tanto  sangue  all'uomo,  e  furono  il  termine  di  tante  aspi- 
razioni, verrà  dì  che  dall'  immane  marea  umana,  saranno 
anch'esse  travolte,  come  i  grandi  dominii,  presentandosi 
come  impedimento  alla  completa  armonia  umana,  che 
non  vorrà  più  barriere,  tra  popolo  e  popolo,  tra  l'uomo 
e  l'uomo.  Quello  che  sopravvive  è  lo  spirito  sociale 
umano,  il  quale  trova  la  legge  delle  sue  armonie,  in 
quell'autorità  che  governa  lo  spirito  e  resta  sempre  più 
alto  del  termine  ove  arrivano  le  ascensioni  umane,  per- 
chè per  sua  natura  è  più  alto  dell'umanità. 

Questi  sembrano  sogni,  ma  se  ben  si  considerano  le 
vie  del  progresso  umano,  non  sono  altro  che  una  con- 
seguenza strettamente  logica  e  sicuramente  vera.  Se  poi 
si  considera  che  tutta  la  linea  del  progresso  non  è  al- 
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tro  che  un  correre  verso  lo  spirituale,  e  che  tal  pro- 
gresso deve  avvenire  certamente  in  modo  speciale  nella 
persona  umana,  noi  ci  spieghiamo  il  crescente  sviluppo 
dell'intellettualità  ed  il  graduale  asservimento  della  parte 
fisica  e  materiale,  al  dominio  dell'uomo  che  scopre  sem- 
pre più  le  forze  ascose  nella  materia,  e  le  conduce  al 
proprio  servizio,  specialmente  a  quello  che  riguarda  il 
più  facile  comunicare,  tra  uomo  ed  uomo,  e  tra  popolo 
e  popolo. 

Sicché  la  celerità,  la  prontezza,  la  sottigliezza  dello 
spirito,  sarà  sempre  più  impressa  e  prevalente  nel  com- 
posto umano,  onde  l'uomo  avrà  mezzi  di  comunicare 
facilissimamente,  e  la  facilità  dei  rapporti  è  principio 
d'unione.  Mirabile  incontro  !  San  Paolo  nei  suoi  cristiani 
non  richiede  altra  cosa  che  siffatto  spiritualizzarsi,  quando 
dice  che  dove  lo  spirito  si  fa  carne  ivi  è  la  morte,  e 
dove  la  carne  si  fa  spirito,  ivi  è  la  vita. 

Orbene,  il  corso  dei  secoli  esplicante  il  progresso 
umano,  determinatosi  specialmente  in  seguito  alla  reli- 
gione, non  arriva  infine  che  alla  mèta  dei  cristiani,  e 
pare  che  non  tenda  se  non  a  quelle  doti  le  quali  son 
promesse  dalla  Chiesa  ai  suoi  figli  nella  gloria,  ed  a 
quella  unità  che  fu  il  voto  supremo  del  Cristo. 

Adunque  se  è  naturale  all'umana  società  l'espan- 
dersi, il  creare  un  diritto  che  favorisca  le  armonie  dei 
popoli,  non  è  fare  altra  cosa  che  secondare  l'ordine  na- 
turale. E  se  quest'ordine  naturale  non  reca  che  quelle 
linee  stesse,  benché  esplicantesi  in  modo  più  lento,  che 
la  Religione  Cristiana  segna  ai  suoi  seguaci,  nessuna 
autorità  può  dirsi  naturalmente  destinata  a  fornire  l'ar- 
monia tra  i  popoli,  che  l'autorità  massima  tra  il  Cristia- 
nesimo, il  Pontificato  di  Roma. 


Quando  si  son  conosciute  le  vie  naturali  del  bene, 
non  occorre  di  meglio  che  secondarle  con  ogni  potere, 
poiché  l'uomo  non  è  mai  ordinato  e  morale,  se  non 
quando  si  armonizza  con  la  legge,  e  quest'  ordine 
e  questa  moralità  tocca  il  massimo  grado,  se  trattasi 
di  quella  legge  che  è  il  fondamento  di  tutte  le  leggi, 
ossia  la  legge  di  natura  e  la  legge  eterna.  Questa 
legge  ha  i  suoi  gradi  nei  dettami  di  ordine  privato, 
di  ordine  pubblico,  di  ordine  assolutamente  universale. 
Nel  caso  nostro  trattasi  di  ordine  assolutamente  univer- 
sale e  quindi  l'uomo  il  quale  seconda  questa  legge  mas- 
sima nel  suo  massimo  esplicamento  è  massimamente 
morale. 

Ma  più  che  l'uomo  individuo,  nel  caso,  è  la  Nazione 
e  lo  Stato  che  la  rappresenta,  che  deve  secondare  que- 
st'autorità per  conseguire  la  pace.  La  dottrina  che  con- 
clude per  l'onnipotenza  dello  Stato  è  la  più  fattiva  della 
guerra,  perchè  ne  divinizza  e  autorizza  i  difetti  e  ne  può 
dir  sacro  l'egoismo  !  Anche  sopra  lo  Stato  vi  è  la  legge 
divina.  Noi  dobbiamo  considerare  lo  Stato,  come  l'indi- 
viduo completo,  come  l'uomo  perfetto,  come  la  perso- 
nalità completamente  evoluta.  In  cotal  forma  dobbiamo 
riscontrare  in  esso,  il  perfetto  rispetto  dell'altrui,  in  quanto 
è  di  fatto  posseduto  da  altri,  e  in  quanto  dovrebb'essere 
posseduto  per  giusto  diritto  di  esso.  Dobbiamo  inoltre 
trovare  in  esso,  la  volontaria  disposizione  a  seguire  i 
dettati  dell'autorità  morale  e  divina,  che  faciliti  questi 
rapporti,  determinandoli  e  trattandoli. 

Deve  quindi  essere  spontaneamente  disposto  a  se- 
guire tale  autorità.  Tale  autorità  essendo  puramente  au- 
torità morale  e  divina,  esclude  nel    suo    congetto   com- 


pletamente  la  guerra,  poiché  mentre  non  è  fornita  di 
mezzi  materiali,  non  tiene  interessi  materiali  di  Stato, 
epperò  non  deve  difendersi  per  essi.  Resta  così  evitato 
il  caso  di  essere  giudice  e  parte,  senza  dire  che  gode 
nel  suo  concetto  filosofico  e  formale  quella  completa  im- 
possibilità di  guerra,  della  quale  impossibilità  deve  es- 
sere fornito  quell'ente,  che  segna  in  sé  la  produzione 
e  quasi  la  fecondità  della  pace,  nonché  la  garenzia  mo- 
rale di  essa. 

Occorre  poi  che  sia  autorità  puramente  morale  anche 
per  la  dignità  delle  nazioni  che  ad  essa  si  sottomettono. 

Gli  stati  ed  i  re,  sottomettendosi  ad  un  altro  stato, 
ad  un  altro  re,  come  loro,  non  isfuggono,  al  certo,  alla 
condizione  di  sottomessi,  benché  trattisi  di  sottomissione 
momentanea,  di  sottomissione  convenuta,  di  sottomis- 
sione voluta.  Ma  quando  sottostanno  ad  autorità  pura 
mente  morali,  allora  essi  non  sono  soggetti  che  al  puro 
diritto,  ossia  si  contengono  liberamente  e  spontaneamente 
ad  una  ragione  di  ordine,  il  che  non  solo  non  significa 
sottomissione,  ma  importa  un'  idea  nobilissima  di  retti- 
tudine e  quindi  di    perfezione. 


Si  vede  quindi  di  leggeri  che  a  capo  del  diritto  in- 
ternazionale non  può  essere  un  regnante  perché  sarebbe 
come  abbiamo  osservato  giudice  e  parte,  e  neanche  po- 
trebbe essere  un  gruppo  di  potenze  le  quali  giudicas- 
sero volta  per  volta  nei  singoli  casi.  Poiché  nella  armo- 
nia delle  nazioni,  specialmente  europee,  la  condizione 
di  una  potenza    non  é    mai  affatto    indifferente  a  tutte 
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quante  le  altre,  sicché  non  si  potrebbe  trovare  un  gruppo 
di  potenze  completamente  indifferente  al  giudizio  che  va 
a  trattare. 

Segue  V  idea  del  Parlamento  Internazionale.  Sul 
quale  proposito  deve  osservarsi  che  questa  creazione, 
reca  in  sé  in  generale  le  stesse  difficoltà  previste  per 
la  rappresentanza  diplomatica  ;  poiché  esso  rappresente- 
rebbe un  corpo  risultante  da  persone  destinate  a  difen- 
dere gì'  interessi  della  propria  nazione.  In  particolare 
poi  deve  porsi  mente  che  un  parlamento  se  s' intende 
nel  modo  consueto  significa  un  potere  legislativo  e  non 
già  un  potere  esecutivo. 

Sicché  questa  nuova  istituzione,  utilissima  per  creare 
leggi  che  stabiliscano  i  rapporti  tra  le  nazioni,  non  sa- 
rebbe atta    per    sé    a  richiederne    l'esecuzione. 

Per  tal  modo  non  verrebbe  che  a  determinare  piti 
facilmente  un'  inadempienza  di  legge  e  però  una  causa 
di  conflitti.  Non  escludo  però  che  creatosi  dapprima  un 
centro  del  diritto  internazionale,  nell'Arbitrato,  possa 
poi  quello  svolgersi  con  un  Parlamento  Internazionale. 
Ma  prima  di  tutto  si  richiede  un  centro  costituito  da 
una  grande  autorità  puramente  morale,  preesistente  a 
tutti  i  regnatori,  che  faccia  professione  di  verità  e  di 
giustizia  inconcussa,  che  possegga  missione  di  pace,  che 
l'abbia  esercitata  lungamente,  che  parli  e  giudichi  nel 
nome  di  Dio. 

Nel  bisogno  poi  di  un  ente  internazionale,  non  deve 
tenersi  in  conto,  se  ve  ne  fosse,  un  altro  ente  internazio- 
nale, già  esistente,  già  riconosciuto  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  con  una  missione  di  unione  e  di  pace  univer- 
sale, che  al  postutto  già  in  sé  contiene  la  missione  che 
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in  modo  più  specifico  e  determinato  gli  si  andrebbe  ad 
affidare  ? 

Né  faccia  difficoltà  la  forma  dell'  intervenire.  Se  nel 
primo  momento  a  tale  adunanza  intervengono  i  Capi  di 
Stato  come  tali  e  perchè  tali,  potrebbero  poi  tutti  i 
convenuti,  in  un  secondo  momento,  invitare  ed  eleggere 
il  Sommo  Pontefice  al  fine  indicato. 
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Ma  7ion  è  soltanto  V attuale  sanguinosa  guerra  che 
funesti  le  nazioni  e  a  Noi  amareggi  e  travagli  lo  spi- 
rito. Evvi  ti?i'altra  furibonda  guerra,  che  rode  le  viscere 
della  odierna  società  :  guerra  che  spaventa  ogni  persona 
di  buon  senso,  perchè  mentre  ha  accumulato  ed  accumu- 
lerà anche  per  V avvenire  tante  roviìie  sulle  nazioni,  deve 
anche  riteìiersi  essa  medesima  la  vera  origine  della  pre- 
segli e  hittuosissima  lotta.  Invero,  da  qtiando  si  è  lasciato 
di  osservare  nell'ordinamento  statale  le  norme  e  le  pra- 
tiche della  cristiana  saggezza,  le  quali  gìiarentivano  esse 
sole  la  stabilità  e  la  quiete  delle  istituzioni,  gli  Stati  hanno 
cominciato  necessariam,ente  a  vacillare  7ielle  loro  basi,  e 
ne  e  seguito  nelle  idee  e  nei  costumi  tale  un  cambiamento 
che,  se  Iddio  presto  non  provvede,  sembra  già  imminente 
lo  sfacelo  delVum,ano  consorzio.  I  disordini  che  scorgiamo, 
sono  questi:  la  mancanza  di  mutuo  amore  fra  gli  uo- 
mini :  il  disprezzo  de  ir  autorità:  V  ingiustizia  dei  rap- 
porti fra  le  varie  classi  sociali  :  il  bejie  viateriale  fatto 
imico  obbiettivo  dell'attività  dell'uomo  (come  se  non  vi 
fossero  altri  beni,  e  molto  migliori,  da  raggitingeré).  Son 
questi  a  Nostro  parere  i  quattro  fattori  della  lotta,  che 
mette  così  gravemente  a  soqquadro  il  mondo.  Bisogna 
dzifique  diligentemente  adoperarsi  a  torre  di  mezzo  tali 
disordiìii,  richiamando  in  vigore  i  principii  del  cristia- 
nesimo, se  si  ha  veramente  intenzione  di  sedare  ogni  con- 
flitto e  di  mettere  in  assetto  la  società. 


—  as- 
ili. 

La  mente   del  Papa 


I  quattro  disordini. 

Apprendere  ed  unire  in  sintesi  ampia,  rettamente 
giudicare  dall'appreso,  completare  nel  conoscimento  della 
sua  alta  causa  la  notizia  dell'appreso,  è  ciò,  che,  se- 
condo l'Angelico,  costituisce  il  forte  intelletto  e  la  mente 
ampia  e  profonda.  Ora  la  sintesi  mirabile  con  la  quale 
il  Papa  comprende,  in  uno  sguardo  solo,  tutti  i  mali 
dell'odierna  società,  la  sicurezza  e  la  dirittura  onde  li 
giudica,  li  classifica,  e  li  spiega,  e  l'accennarne  la  ca- 
gione prima,  nella  regione  semplice  dell'alta  forma  scien- 
tifica, danno  la  prova  del  forte  intelletto  e  della  mente 
alta  e  profonda  di  Benedetto  XV. 

La  via  poi  che  Egli  tiene,  scendendo  dalle  questioni 
più  ampie  ed  universali,  alle  più  particolari  e  concrete, 
è  quella  stessa  che  fu  tenuta  dall'intelletto  aristotelico 
e  da  S.  Tommaso,  ed  è  la  forma  più  fedelmente  esem- 
plata suir  intelletto  Divino,  come  quella  che  si  libra  sulle 
ali  della  sintesi  e  scende  dall'alto,  e  si  diffonde  come  il 
sole,  come  la  mentalità  alta  che  scende,  mentre  la  breve 
e  bassa  non  discerne  che  faticosamente  ascendendo,  onde 
avviene  che 

<  molto  si  mira  e  poco  si  discerno  {Par.  C.  VII). 

Non  è  la  Chiesa  solamente  il  campo  ond'Egli  rac- 
coglie la  sintesi  mirabile,  per  la  quale  il  Suo  intelletto 
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appare  in    tutto  lo    splendore  delle    sue    forze  ma  è  il 
mondo  intero. 

Benché  sia  degnissima  di  nota  la  maniera  chiara  e 
precisa  ond'assegna,  come  vedremo,  il  posto  alla  mis- 
sione della  Chiesa,  nel  momento  storico  contemporaneo, 
è  il  mondo  intero  che  Lo  affatica,  ossia  1'  universale  fa- 
miglia umana,  non  considerata  sotto  il  rapporto  unico, 
di  una  verità  religiosa,  d' un  pensiero,  o  d'una  scuola 
filosofica,  o  sotto  r  impressione  di  una  colpa  e  di  un 
mancamento  qualunque;  ma  è  tutta  la  famiglia  umana, 
considerata  in  tutte  le  sue  possibili  appartenenze,  ripro- 
dotte in  linee  fondamentali,  brevi  e  comprensive  sì  che 
non  se  ne  discerne  altra,  che  ad  esse  non  possa  ridursi, 
e  dalle  quali  dimanano  tutti  i  disordini  dell'umana  fa- 
miglia. 

I  quattro  fiumi  dell'Eden,  incentrati  ed  alimentati  dal 
fonte  principale,  ch'era  in  mezzo  ad  essi,  simboleggiano 
l'origine  del  sapere  e  di  tutto  il  bene,  che  s' incentra  e 
deriva  dal  Verbo  Divino,  verità  prima  e  causa  di  ogni 
bene,  che  è  tale  in  quanto  è  vero,  ed  è  vero  in  quanto 
risponde  all'  idea  presente,  al  Verbo  Divino. 

S.  Tommaso,  commentando  il  primo  libro  dei  Poli- 
tici di  Aristotile,  classifica  appunto  in  quattro  ordini 
tutta  la  somma  dell'umano  sapere  e  viene  confermando 
così  la  ragione  del,  simbolismo  accennato.  Orbene  Bene- 
detto XV  assomma  in  quattro  cause  tutte  le  origini  dei 
mali  contemporanei  derivandole  appunto  dall'assenza  del 
soprannaturale.  Egli  discopre  nel  verbo  umano,  apostatato 
dal  Verbo  Divino,  quattro  origini  di  errori  e  di  sventure, 
laddove  che,  com'era  simboleggiato  nell'  Eden,  sotto  l' in- 
flusso del  sopranaturale,  nascevano  quattro  ordini  di  ve- 
rità e  di  benessere. 


Questa  apostasia,  da  osservatore  acuto,  egli  rileva 
determinatamente  nello  Stato,  deplorando  la  forma  di 
Stato  ateo,  tanto  in  vigore  nei  nostri  tempi  e  ciò  per- 
chè lo  Stato  ateo,  è  il  compimento  più  ampio  e  concreto 
dei  postulati  della  filosofia  materialistica.  Epperò  avve- 
nuta nello  Stato  la  professione  atea  e  materialistica,  si 
son  deplorati  con  energia,  dirò  così,  completa  nelle  di- 
verse classi  sociali  e  nelle  diverse  relazioni  dell'uomo, 
gli  effetti  venefici  dell'  apostasia  del  soprannaturale,  la 
quale  dopo  che  professata  ufficialmente  dal  complesso 
della  rappresentanza  sociale,  produceva  i  suoi  effetti  par- 
titamente  nei  diversi  elementi  della  società,  che  certa- 
mente, dapprima  l'avean  voluta  e  professata  per  proprio 
conto,  epperò  in  modo  privato  ed  incompleto.  In  altri 
termini  lo  Stato  laico  è  l'espressione  ultima  del  sistema 
materialistico,  ossia  dell'apostasia  del  soprannaturale,  ed 
il  Papa,  nel  suo  pensiero  ampio  e  completo,  mentre  ac- 
cenna alla  prima  causa,  nell'apostasia  dal  soprannaturale, 
ne  deplora  l'ultimo  effetto  nella  forma  di  Stato  ateo. 
Ed  è  ammirevole  assai  la  maniera  ond'Egli  pur  parlando 
ed  osservando  da  filosofo  acuto  concretizzi  sempre  in 
persona,  in  classe,  in  fatto  preciso,  ciò  che  potrebbe  es- 
sere annunziato  con  principio  generale  ed  astratto,  in 
forme  scientifiche,  e  ciò  perchè  vuole  che  il  filosofo  si 
celi,  e  si  affacci  il  Pastore,  che  studia  i  fatti  in  concreto 
e  non  perde  di  vista  l'interesse  immediato  e  concreto 
delle  anime  per  le  quali  ragiona. 
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Quando  al  nobile  figliuolo  della  creta  si  stese  la  mano 
deU'Onipotente,  per  comunicargli  la  favilla  immortale, 
questa,  in  ordine  di  natura,  veniva  seconda  e  nuova,  al 
cammino  già  lungo  e  perfezionato  della  materia,  epperò 
in  sé  assai  fiacca  per  dominarla,  soggiogarla  ed  imporle 
le  proprie  leggi  che  con  quelle  aspramente  contrastavano. 
Iddio  però  con  un  ordine  di  grazia  sopravveniva  nella 
pargoletta  favilla,  e  l' ingigantiva  sì  da  renderla  atta  a 
dominar  la  materia,  da  farla  passiva  completamente  ai 
postulati  dello  spirito  ond'essa  era  spiritualizzata  nel- 
l'Eden, come  S.  Paolo  più  tardi  la  richiedeva,  per  esser 
viva  sempre  spiritu  fada  carnis  vixeritis.  L'uomo  giu- 
dicò e  volle  per  virtù  di  propria  natura,  quello  che  era 
in  lui  per  grazia,  e  cadde  come  gli  angeli  nell'  Empireo, 
restando  solo, 

<  con  la  virtù  che  sua  natura  diede  >  (Purg.  C.  V). 

onde  la  causa  dell'antica  vittoria  della  materia  sullo  spi- 
rito, mentre  la  Rivelazione,  la  Redenzione  e  la  Chiesa 
s'apparecchiavano,  a  rinvigorire  lo  spirito  educandolo 
alla  lotta  ed  alla  vittoria  finale.  D'altra  parte,  poiché 
la  mente  umana  procede  per  sintesi  ed  analisi  ne  segue 
che  tutto  il  pensiero  umano  nel  suo  complesso,  non  es- 
sendo che  la  somma  del  pensiero  individuale,  avrà  esso 
pure  i  periodi  di  sintesi  e  di  analisi.  E  poiché  la  sintesi 
si  fa  astraendo,  e  l'analisi  si  fa  dividendo,  ne  segue  an- 
cora che  nei  periodi  di  sintesi,  la  mente  umana  é  più 
spirituale  e  prevalgono  i  sistemi  più  spiritualistici,  men- 
tre nell'ora  dell'analisi,  la  mente,  per  dividere,  materia- 
lizza, epperò  prevalgono  i  sistemi  più  informati  alla  ma- 
teria. 

Così  dopo  la  sublime  sintesi  scolastica,  e  mentre  essa 
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ancora  trionfava  nei  pratici  ordinamenti,  cominciò  lo  spi- 
rito di  analisi  e  la  reazione  materialistica  con  le  sue  for- 
mole  letterarie  paganeggianti.  Come  ogni  nuovo  periodo 
di  vita  intellettiva,  cominciò  con  le  formole  letterarie  e 
sotto  il  nome  di  Rinascimento  eppoi  di  Umanesimo,  ri- 
cominciò la  lotta  a  Dio,  e  piiì  tardi  rivelava  il  piià  ab- 
bietto razionalismo,  ed  esplicavasi  nel  fangoso  materia- 
lismo. Anticamente  la  materia  involgendo  la  mente  dei 
primi  pensatori,  aveva  formato  i  primi  metodi  di  filoso- 
fia, ed  aveva  con  facilità  nelle  conseguenti  concezioni 
etiche,  imposta  la  forza  alla  ragione  del  diritto,  e  così 
scriveva  sulla  legge  delle  12  tavole,  l'aforisma  aequius 
quia  validius,  ed  in  fondo  a  tutte  le  nascenti  civiltà  fa- 
cea  scorgere  il  fratricidio,  ad  esprimere  l' imperiosa  esi- 
genza dell'egoismo,  che  era  conseguenza  legittima  di 
quelle  conclusioni  filosofiche.  Così  Joram,  com'è  detto 
nei  libri  santi,  quando  si  sentì  forte,  pensò  di  uccidere 
i  fratelli. 

Ritorna  però  più  tardi  la  reazione  materialistica,  te- 
sté accennata,  la  quale  dopo  aver  pervase,  per  lunghe 
lotte,  le  appartenenze  del  pensiero,  dovea  scendere  agli 
ordinamenti  pratici  della  vita  invadendo  il  campo  sociale 
e  con  mentita  forma  spiritualistica,  imporre  sempre  il 
diritto  della  forza,  sotto  la  veste  ipocrita  di  forza  del 
diritto.  In  tal  guisa  e  per  tale  finalità,  dopo  avere  in- 
clinati gli  intelletti  alle  più  mostruose  e  contraddittorie 
formole  di  verità,  eternò  la  materia,  per  togliere  1'  idea 
di  Dio  dal  fondo  dell'essere,  e  dalla  materia  e  dalle  sue 
forze  occulte,  e  misteriose,  assai  più  che  non  fossero  i 
divini  misteri,  ne  derivò  la  morale,  i  fondamenti  del  di- 
ritto, e  la  finalità  tutta  dell'uomo.  Quindi  coU'ausilio  di 
uomini  e  di  scuole,  più  o  meno  positiviste,  con  dottrine 
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biologiche  e  sociali,  che  sarebbe  noioso  il  ricordare, 
volle  scendere  nei  nostri  tempi  alle  sue  ultime  appli- 
cazioni e  plasmava  le  vie  per  la  compagine  sociale, 
privandola  in  tutto  di  ogni  realtà  semplice  e  spirituale, 
d'ogni  causalità  estrinseca,  di  Dio  insomma,  delle  sue 
eterne  leggi,  del  concetto  dell'anima  e  della  sua  immor- 
talità. Il  concetto  dello  Stato  che  pel  tramite  di  diverse 
scuole,  e  specialmente  per  l'egheliana,  diventava  onnipo- 
tente e  diveniva  la  deterviinazione  presente  di  Dio  ;  volle 
per  conseguenza  con  indefesso  studio  assolutamente  privo 
da  ogni  relazione  verso  Dio,  verso  il  soprannaturale, 
verso  lo  spirituale,  nel  vero  senso  della  parola. 

D'altra  parte  lo  Stato  rappresenta  indubbiamente 
tutte  le  relazioni  sociali  dell'uomo  e  la  personalità  giu- 
ridica, pili  complessa  e  perfetta  onde  la  sua  professione 
d'ateismo  dovea  ben  riprodurre,  riconfermare  ed  ampliare, 
nei  suoi  dipendenti,  quelle  teorie  che  furono  le  sue  basi, 
e  riprodurre,  riconfermare  ed  ampliare,  nella  persona 
individua  dei  cittadini,  le  professioni  e  le  confusioni  della 
sua  persona  giuridica,  perchè  l' uomo  solamente  in  astratto 
si  può  considerare  fuori  la  società  civile. 

Quindi  rimasero  senza  Dio  le  relazioni  generiche  tra 
individuo  e  individuo;  senza  Dio  il  concetto  dell'Auto- 
rità, senza  Dio  le  relazioni  tra  le  diverse  classi  dei  cit- 
tadini, senza  Dio  la  finalità  stessa  dell'uomo,  e  quindi 
i  suoi  desiderii,  le  sue  aspirazioni  declinarono  al  benes- 
sere materiale  esclusivamente.  Quindi  nacque  la  quadru- 
plice fonte  di  tutti  i  mali  contemporanei  determinata 
felicemente  dall'ampio  e  forte  intelletto  di  Benedetto  XV. 
—  /  disordini  che  scorgiamo  sono  questi:  La  mayicanza 
di  mutuo  amore  fra  gli  uomini;  il  disprezzo  delle  au- 
torità ;  V  ingitistizia  dei  7'apporti  fra  le  varie  classi  so- 


—  32  —  ] 

ciali  ;  il  bene  materiale  fatto  u)iico  obiettivo  deW attività  j 

deiVuomo,   come  non  vi   fossero  altri    beni,   e  molto  mi-  \ 
gliori  da  rag^iioigere. 

Niente  più  facile    ad    avvenire  !    Dato    negli    animi  j 

il  mancato  amore  pel  simile,  il  mal  rispetto  all'autorità,  ■ 

l'odio  di  classe,  l' ingordo  desiderio  dell'oro,  che  il  con-  i 

flitto  anche  cruento  scoppiasse  terribile  tra  tante  nazioni,  i 
con    tanta    ferocia,    con    tanto  accanimento,    con    tanta 

strage ...  i 
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Gesù  Cristo  disceso  dal  Cielo  appunto  pe7' questo  fine 
di  ripristinare  fra  gli  uomini  il  regno  della  pace,  rove- 
sciato dalVodio  di  Satana,  non  altro  fondameyito  volle 
porvi  che  quello  dell'amore  fraterno.  Quindi  quelle  sue 
parole  tanto  spesso  ripetute  :  Mandatum  novum  do  vobis  : 
ut  diligatis  invicem  ;  Hoc  est  praeceptum  meum,  ut  di- 
ligatis  invicem  ;  Haec  mando  vobis,  ut  diligatis  invicem  : 
quasi  che  tutta  la  sua  tnissione  ed  il  suo  cotnpito  qui  si 
restringessero,  a  far  sì  che  gli  uomini  si  amassero  scam- 
bievolme?ite.  E  quale  forza  d'argoinenti  non  adoperò  per 
condurci  a  questo  amoi'e  ?  Guardate  in  alto,  ci  disse  : 
Unus  est  enim  Pater  vester  qui  in  caelis  est.  A  tutti, 
senza  che  per  lui  possa  per  nulla  co7itarc  la  diversità  di 
nazioni,  la  differeìiza  di  lingtie,  la  contrarietà  d'interessi, 
a  tutti  pone  siti  labbro  la  stessa  preghiera  :  Pater  noster 
qui  es  in  caelis  ;  ci  assicura  anzi  che  questo  Padre  cele- 
ste, neW effondere  i  suoi  benefici,  non  fa  distinzioiie  nep- 
pure di  ineriti:  Qui  solem  suum  oriri  facit  super  bonos 
et  malos,  et  pluit  super  iustos  et  iniustos.  Dichiara  inol- 
tre che  noi  siamo  tutti  fratelli:  Omnes  autem  vos  fra- 
tres  estis  ;  e  fratelli  a  lui  stesso  :  Ut  sit  ipse  primoge- 
nitus  in  multis  fratribus.  Poi,  cosa  che  vale  assaissi?fio 
a  stimolarci  all'amore  fraterno  anche  verso  di  qìielli  che 
la  nativa  nostra  sìiperbia  disprezza,  giu7ise  sÌ7io  ad  ide7i- 
tificarsi  col  piìi  meschino  degli  uomini,  7iel  quale  vuole 
si  ravvisi  la  dig7iità  della  sua  stessa  persona  :  Quantum 
fecistis  uni  ex  his  fratribus  meis  minimis,  mihi  fecistis. 
Che  più  f  Sul  plinto  di  lasciare  la  vita,  pregò  Ì7ite7isa- 
viente  il  Padre,  affinchè  ititti  coloro  che  avessero  creduto 
in  lui,  fossero  per  il  vÌ7icolo  della  carità  7i7ia  cosa    sola 
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fra  loro  :  Siciit  tu  Pater  in  me,  et  ego  in  te.  £  final- 
mente, coìifitto  sulla  Croce,  tutto  il  suo  sangue  versò  su 
di  Noi,  oìide  plasmati  quasi  e  form.ati  in  tin  corpo  solo, 
ci  amassimo  scambievolmente  con  la  forza  di  quel  me- 
desimo amore  che  Vtm  membro  porta  aW altro  in  uno 
stesso  corpo. 

Ma,  purtroppo,  oggigioryio  diversameyite  si  compor- 
tano gli  uomini.  Mai  forse  più  di  oggi  si  parlò  di  umana 
fratellanza  :  si  prete^ide  a7izi,  di^nenticando  le  parole  del 
Vangelo  e  V opera  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  che  que- 
sto zelo  di  fraternità  sia  uno  dei  parti  più  preziosi  della 
moderna  civiltà.  La  verità  però  e  questa,  che  mai  tanto 
si  disconobbe  la  bimana  fratellanza  qiiaìito  ai  giorìii  che 
corro7io.  Gli  odii  di  razza  sono  portati  al  parossismo  : 
più  che  da  confini,  i  popoli  sono  divisi  da  raìicori  :  in 
seno  ad  una  stessa  ìiazioìie  e  fra  le  mura  d'tina  città 
medesima  ardono  di  mutuo  livore  le  classi  dei  cittadini: 
e  fra  gli  individiii,  tutto  si  ?'egola  C07i  V egoismo,  fatto 
legge  supre7na. 

Vedete,  Venerabili  Fratelli,  quanto  sia  ìiecessario  fare 
ogni  sforzo  perche  la  carità  di  Cristo  tornii  a  domiyiare 
fra  gli  tiomhii.  Questo  sarà  sempre  il  Nostro  obbiettivo 
e  questa  V impresa  speciale  del  Nostro  Poìitificato.  Que- 
sto sia  pure,  ve  ne  esortia^no,  il  vostro  studio.  Non  ci 
stanchiamo  di  inculcare  negli  animi  e  di  attuare  il  detto 
dell'Apostolo  S.  Giovanni:  Ut  diligamus  alterutrum. 
Sono  belle,  per  fermo,  sono  commendevoli  le  pie  istitu- 
zioni, di  cui  abbondano  i  nostri  tempi  ;  via  allora  solo 
prodìcrranìio  un  reale  vantaggio,  qtiayido  co7itribuiranno 
in  qualche  modo  a  fome7ita7'e  nei  cuori  V amore  di  Dio 
e  del  prossimo  ;  diversa77iente ,  non  ha7mo  valore,  perchè 
qui  non  diligit,  manet  in   morte. 
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IV. 
Il  Vicario  di  Gesù  Cristo 


La  mancanza  di  mutuo  amore  fra  gli  uomini. 

In  conseguenza  del  sistema  materialistico  l'amore 
del  prossimo  veramente  gratuito  non  può  esistere.  Si 
amerà  il  simile  per  ragioni  di  concupiscenza,  in  quanto 
ci  torna  elemento  di  piacere  ;  si  amerà  il  simile  in  quanto 
ci  torna  elemento  di  utile,  e  quindi  per  ragioni  di  pro- 
prio tornaconto  ;  si  amerà  pure  il  consanguineo  per  l' i- 
stinto  dell'  affinità  del  sangue  ;  ma  sempre  è  un  caso 
d' egoismo,  nel  quale  si  ama  il  proprio  godimento,  il 
proprio  bene  o  il  proprio  sangue. 

L' amore  in  quanto  è  diffiisione  di  sé,  del  proprio 
valore,  dei  propri  beni,  in  beneficio  altrui,  non  è  che 
dello  spirito,  il  quale,  diffondendosi,  comunicandosi  ed 
amando,  si  perfeziona  e  s' ingagliardisce,  mentre  la  ma- 
teria comunque  si  diffonde  e  si  comunica,  s' indebolisce 
e  si  distrugge,  onde  bene  l'Angelico,  affermava  che  la 
dilezione  del  prossimo  è  fatta  dall'  amore  di  Dio  che 
perfeziona  lo  spirito  (')  e  l'Apostolo  che:  chi  ama 
il  prossimo  completa  V  osservanza  della  legge,  perchè 
r  amore  del  prossimo  nasce  e  si  compie  nello  spirito 
sotto  r  impulso  del  soprannaturale,  senza  di  che  non  è 
amore  perchè  non  è  sincera    diffusione,   ma  è  egoismo, 


(^)  S.  Th.  3,  d.  XX  a.  4,  e. 
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vanità,  lussuria  e  mercimonio.  Difatti  quando  nelle  ma- 
nifestazioni di  amore  di  prossimo,  non  incontriamo  la 
carità  cristiana,  certamente  ci  incontriamo  nello  spirito 
di  vanità,  di  ambizione  e  di  mercanteggiamento. 

In  conseguenza  Benedetto  XV  pone  la  necessità  del- 
l'amore del  prossimo,  derivandola  tutta  da  motivazione 
soprannaturale,  come  soprannaturale  è  la  finalità  dell'atto, 
che  lo  determina  e  lo  completa.  Ed  esprimendo  più  con- 
cetti che  parole,  in  pochi  periodi  aduna  ben  dieci  ar- 
gomentazioni, concludendo  sempre  dalla  parola  e  dalla 
persona  di  Gesù  per  additare  che  in  Gesù  è  tutta  la 
comunione  delle  anime  e  la  fonte  dell'amore  che  le  uni- 
sce, epperò  in  questa  parte  si  addimostra,  più  diretta- 
mente, il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Difatti  deduce  la  ne- 
cessità dell'  amor  del  prossimo  :  1°  dalla  finalità  della 
missione  divina  del  Cristo,  in  quanto  venne  dal  cielo 
per  accendere  amore  fra  gli  uomini.  Ignem  veìii  rniitere 
Ì7i  terram.  —  2°  Dal  modo  onde  volle  costituito  il  suo 
regno  basandolo  sull'amore  fraterno;  qui  diligit  Detcm 
diligat  et  fratreìn  suum  (').  —  3°  Dal  formale  precetto 
più  volte  ripetuto.  Mandaiiim  do  vobis  eie.  —  4°  Dal- 
l'argomentazione per  esortare  ad  amarci  in  Dio  in  quanto 
figliuoli  dello  stesso  Padre.  Unus  est  e?iim  eie.  —  5°  In 
quanto  pone  a  tutti  sul  labbro  la  stessa  preghiera,  che 
indica  la  relazione  di  tutti  verso  Dio,  e  quindi  la  stessa 
relazione  tra  gli  uomini.  Perchè  Quae  coìiveniunt  uni 
tertio  coìiveniuìit  inter  se.  —  6°  Dell'ampiezza  del  pre- 
cetto ossia  dell' istesso  modo  che  Iddio  tiene,  nell'esterne 
provvidenze,  uguale  con  tutti  onde  ci  apprende  dover 
noi  ugualmente  amare  tutti,  siano  giusti  che  iniqui,  siano 

(')  Ioan.  4.  26. 
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amici  che  nemici.  Nel  che  fare  prendiamo  la  forma  del- 
l'amor divino.  —  7°  Dell  essere  noi  fratelli;  e  fratelli  a 
Gesù,  di  cui  egli  è  il  Primogenito,  onde  apparisce,  con 
luce  maestra,  che  l'amore,  naturale  nel  suo  fondamento, 
diviene  soprannaturale  nel  suo  atto  e  si  compie  in  Gesù. 
—  8°  Dalla  generosità  del  precetto,  che  nessuno  esclude, 
quando  è  divenuto  soprannaturale,  perchè  tutti  gli  uo- 
mini, anche  il  più  meschino,  rappresenta  Gesù,  ond'  è 
distrutto  ogni  egoismo  e  ogni  superbia  nell'amore.  — 
9°  Perchè  il  Salvatore  sul  punto  di  lasciare  questa  vita, 
come  supremo  suo  voto,  domandava  al  Padre  che  tal 
vincolo  d'amore  fosse  rimasto  sempre  tra  quelli  che  avreb- 
bero creduto  in  Lui  e  che  fosse  proprio  il  soprannatu- 
rale cioè  quello  che  esisteva  tra  Gesù  e,  il  Padre.  — 
10°  Dall'eifusione  del  suo  sangue  fatta  per  tutte  le  anime, 
che  vivendo  nella  virtù  dello  stesso  sangue,  debbono 
sentire  la  stessa  forza  d'unione  nell'amore  soprannatu- 
rale, come  in  natura  è  generata  1'  affezione  umana  ap- 
punto su  l'unità  dello  stesso  sangue.  Sublimi  argomen- 
tazioni, per  quanto  varie  altrettanto  armoniche  perchè 
nascenti  tutte  dal  Cuore  di  Gesù  donde  pare  che  Be- 
nedetto le  abbia  attinte,  rilevando  con  esse  non  solo  la 
convinzione  di  tal  precetto,  ma  tessendo  con  esse  l'elo- 
gio del  precetto  stesso. 

Infatti  rileva  :  1°  la  nobiltà  del  precetto,  in  quanto 
è  fine  alla  missione  di  Gesù  ;  —  2°  l' importanza  del 
precetto,  in  quanto  è  costituito  a  base  del  regno  di 
Gesù  Cristo  ;  —  3°  la  necessità  e  la  novità  del  precetto, 
in  quanto  più  volte  è  solennemente  imposto  con  l'espres- 
sione di  comando  nuovo  ;  —  4°  l' onorabilità  del  pre- 
cetto, in  quanto  ci  aderge  alla  figliolanza  divina  ;  —  5°  l'u- 
tilità del  precetto  in  quanto  ci  dà  il  diritto  di  accedere 
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a  Dio  come  Padre;  —  6°  l'ampiezza  del  precetto  che 
nessuno  esclude  ;  —  7°  la  santità  del  precetto  che  ci 
unisce  in  Dio  ;  —  8°  la  generosità  del  precetto  che  si 
estende  anche  agli  umili  ;  —  9°  la  preziosità  del  pre- 
cetto perchè  formante  il  supremo  voto  del  Cristo  ;  — 
10°  la  divinità  del  precetto  che  si  compie  nelle  anime 
divinizzate  nel  sangue  divino. 


Il  precetto  poi  dell'  amor  del  prossimo  per  Dio,  men- 
tre è  il  massimo  dei  precetti  evangelici,  è  il  maggior 
postulato  del  progresso  civile  ed  individuale  umano.  La 
società  è  tanto  più  perfetta  quanto  più  è  ampia  e  quanto 
più  è  connessa.  Ove  è  più  grande  la  somma  degli  uo- 
mini che  sono  uniti,  e  dove  è  più  perfetta  l'unione  fra 
loro,  ivi  è  più  completo  il  benessere  scambievole  che 
ne  deriva.  Perciò  è  più  perfetta  cotal  comunanza  se  più 
i  membri  in  essa  si  amano,  perchè  più  s'effondono  i  be- 
nefici scambievoli  e  più  si  prestano  come  elementi  del- 
l'unità universale  e  formano  quella  perfezione  sociale  che 
nasce  dalla  connessione  dei  membri.  Ma  la  diffusione 
dell'individuo  verso  gli  altri,  mentre  completa  la  società, 
completa  ancora  la  personalità  umana,  fS'cendo  cammi- 
nare insieme  il  progresso  della  società  col  completa- 
mento della  personalità  umana?  Nel  misto,  seguendo  la 
legge  della  materia,  più  l'elemento  conserva  ed  esplica 
la  propria  forma  e  più  la  coesione  si  rende  imperfetta, 
perocché  V  unità,  e  quindi  la  perfezione  del  tutto,  è  in 
ragione  diretta  dell'annichilamento  della  forma  dall'ele- 
mento. Sicché  nella  società  civile,  più  la  personalità 
umana  individua  si  completa  e  si  afferma,  più  la  so- 
cietà si  disgrega  e  si  rende  imperfetta.  Epperò  dove  il 
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diritto  positivo  è  più  ampio  e  dettagliato  l' individuo  è 
meno  libero,  ma  è  più  provveduto  all'unità  e  alla  per- 
fezione sociale. 

Come  dunque  si  risolve  questa  contraddizione  tra  i 
postulati  della  perfezione  sociale  e  quelli  della  perfe- 
zione della  personalità  umana?  Tale  conflitto  nasce  dal 
fatto  che  nell'  interesse  individuale  primeggiano  le  neces- 
sità della  materia,  mentre  nell'  interesse  della  società  pri- 
meggiano le  necessità  dello  spirito.  L' uomo  è  sociale 
perchè  pensa  e  parla,  e  pensa  e  parla  perchè  ha  un'a- 
nima spirituale.  Dio  facendolo  intelletto  ad  amore,  lo 
faceva  immortale  ed  elevato  a  fine  soprannaturale,  ond'è 
che  l'uomo,  in  mezzo  agli  uomini  e  con  essi  evolve  il 
suo  spirito  e  si  dispone  al  suo  fine    soprannaturale. 

Il  vero  carattere  e  la  perfezione  dell'uomo  sociale  parte 
e  sì  termina  nello  spirito  colla  finalità  al  soprannaturale, 
sicché  nel  perfetto  compiersi  dell'  uomo  sociale,  vi  è  il 
soprannaturale,  come  fine  allo  spirito  umano.  Epperò  il 
concetto  del  soprannaturale  come  fine,  che  esplica  e  per- 
feziona la  parte  spirituale  dell'  uomo,  vince  la  contrad- 
dizione che  passa  tra  lo  esplicarsi  della  personalità  del- 
l' individuo  e  tra  la  perfezione  della  società  perchè  pone 
neir  individuo  una  ragione  di  perfezione  nel  diffondersi 
e  nell'unirsi.  Quindi  la  necessità  del  precetto  divino  del- 
l' amor  del  prossimo  che  diviene  di  somma  importanza 
sociale.  La  materia  è  necessariamente  egoista,  l'egoismo 
è  la  legge  del  suo  conservarsi  e  del  suo  arricchirsi.  Una 
forma  materiale,  se  cede  ad  un'altra  forma  non  può  con- 
servarsi, anzi  nel  suo  movimento  generale  la  forma  ma- 
teriale deve  lottare  e  distruggere  la  forma  altrui  per 
conservare  la  propria  e  direi,  che  si  evolve  distruggendo. 
Nel  regno  dello  spirito  non  è  così.  Più  lo  spirito  sì  dif- 
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fonde  e  più  si  arricchisce  unendosi  per  la  cognizione  e 
per  l'amore  di  altri  spiriti  e  per  essi  a  Dio.  L'atto  dello 
spinto  è  la  sua  perfezione  ;  intendere  ed  amare  è  il  suo 
atto  ;  più  intende  e  più  ama,  e  meglio  si  perfeziona. 

La  conoscenza  e  l'amore,  poi,  sono  virtù  unitive  in 
quanto  uniscono  il  conosciuto  al  conoscente,  il  desiderato 
al  desiderio.  Sicché  lo  spirito  comunicandosi  si  arric- 
chisce, specialmente  quando  nel  comunicare  conoscendo 
ed  amando,  sceglie  l'oggetto  massimo  delle  sue  aspira- 
zioni, che  è  Dio  e  lo  coglie  a  traverso  le  altre  anime 
che  a  Dio  lo  conducono.  Sicché  nello  spirito,  l' amore 
é  forza  di  produzione  ;  mentre  nella  materia,  l'unione  é 
perdita  od  alterazione  della  propria  forma,  della  pro- 
pria autonomia,  dell'  integrità  del  proprio  essere,  perché 
lo  spirito  ha  la  capacità  a  molte  forme,  mentre  la  ma- 
teria é  capace  di  una  sola  forma  ('). 

Quindi  il  Pontefice  acutamente  pone  la  deficienza 
dell'amore  del  prossimo  come  primo  e  più  ampio  mo- 
tivo delle  sciagure  che  affannano  1'  odierna  società,  e  ciò 
facendo  rileva  il  valore  del  precetto  divino  circa  lo  scam- 
bievole amore  degli  uomini,  come  abbiamo  osservato  e 
vien  quindi  a  deplorare  gli  effetti  di  tal  mancanza,  ri- 
levando così  due  punti  importantissimi.  Si  parla,  Egli 
dice,  di  fratellanza  e  fratellanza  non  vi  é  affatto.  Perché 
quella  che  fu  prodotta  dal  Cristo,  dall'  Evangelo  e  dalla 
Chiesa  e  che  è  la  sola  atta  a  produrre  e  mantenere  la 
vera,  intima  e  feconda  compagine  sociale,  é  alterata,  anzi 


(')  Duae  civitates  faciunt  duo  araores.  Nam  amor  Dei,  usque 
ad  contemptum  sui,  (scilicet  hominis  amantis  facit  civitatem 
Hierusalem  caelestem;  amor  vero  sui  usque  ad  contemptum 
Dei,  facit  civitatem  Babylonis.  Auc,  De  Civ,  Dei. 
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è  manomessa,  col  dirsi  prodotta  da  quella  civiltà  atea  e 
materialistica  che  non  può  assolutamente  produrla. 

Per  conseguenza  la  guerra  atrocissima  tra  nazioni, 
tra  classi  sociali,  tra  individui.  E  la  ragione  di  tutto 
questo  è  l'egoismo  fatto  legge  suprema. 

Ecco  di  nuovo  che  il  filosofo  si  nasconde  ed  il  Pa- 
store si  contenta  d' additare  l' egoismo  come  causa  di 
tutto  il  male. 

La  filosofia  della  materia,  l' etica  della  materia,  la 
sociologia  della  materia,  dopo  tanto  dominare  nel  mondo, 
scendono  all'  ultimo  postulato  pratico,  come  ho  sopra  ac- 
cennato, e  giungono  in  realtà  a  concludere  che  l'egoismo 
è  la  legge  suprema.  E  con  infernale  audacia,  vendicano 
a  sé  quello  che  di  bene  fece  nel  mondo  il  Cristo,  1'  E- 
vangelo  e  la  Chiesa,  e  spiegano  come  evoluzione  della 
materia,  tutto  il  senso  di  bene,  di  morale  e  di  amore 
che  si  osserva  nell'uomo  odierno.  Mentre  la  vera,  la  sola, 
la  terribile  conseguenza  reale  di  tutto  il  sistema  della 
materia,  per  quanto  pantelsticamente  divinizzata,  non  è 
che  questa,  con  somma  maestria  rilevata  dal  Pontefice 
filosofo,  V egoismo  legge  suprema. 


Accennato  all'  importanza  del  precetto  divino  e  detto 
come  modernamente  gli  uomini  ne  siano  del  tutto  alieni, 
anzi  avendone  uno  falsato,  onde  in  verità  sono  in  guerra 
le  nazioni,  le  classi  sociali  e  gli  individui,  il  Papa  viene 
esortando  i  vescovi  affinchè  si  dieno  premura  di  fare 
ogni  sforzo  perchè  la  carità  divina  ritorni  nei  cuori.  E 
perchè  altri  lo  faccia,  il  Pontefice  fedele  imitatore  del 
Cristo,  che  cominciò  a  fare  e  poi  a  dire,  afferma  di  vo- 
lerlo fare  con  ogni  zelo  Egli  stesso,    anzi   stabilisce   di 
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farne  X impresa  speciale  del  suo  Pontificato  ;  mentre  poi 
non  si  contenta  di  richiedere  e  di  proporre  che  tale  pre- 
cetto sia  inculcato  ma  lo  vuole  attìiato. 

E  per  quanto  riflette  la  Sua  Augusta  Persona  ed  il 
Suo  Cuore  magnifico,  già  si  vede  in  tutto  il  dettato  del- 
l' Enciclica,  nei  Suoi  primi  atti  pontificali  ed  in  tutta  la 
Sua  vita.  Ma  ciò  che  è  di  poema  degnissimo  e  di  canto, 
è  il  programma  universale  che  assume  il  Suo  Pontificato, 
che  è  un  programma  d'amore  e  l'accenno  alla  vanità  di 
tutte  le  pie  istituzioni  se  non  varranno  ad  accendere  nel- 
l'anima l'amore  di  Dio  e  del  prossimo.  Un  proposito  ed 
una  esortazione  logicamente  uniti,  però  che  volendo  ri- 
svegliare in  tutti  r  amore  divino,  comincia  dai  ritener 
come  senza  valore  quelle  pie  istituzioni  che  non  lo  coo- 
perassero efficacemente  a  conseguire  questo  fine. 

Qui  occorre  rilevare  che  il  Pontefice  pone  un  pro- 
gramma del  suo  Pontificato  fatto  in  faccia  al  mondo 
intero  :  mentre  piìi  tardi  ne  assegna  un  altro  di  fronte 
alla  Chiesa.  Difatti  Egli  ha  cominciato  a  parlare  a  tutta 
la  società  civile,  e  di  fronte  a  tutta  la  famiglia  umana 
egli  delinea  il  Pontificato  deir  amore.  Tutti  gli  uomini 
hanno  bisogno  di  Dio  e  tutta  la  società  civile,  non  sarà 
perfetta  se  in  essa  gli  uomini  non  si  amano,  né  possono 
amarsi  perfettamente,  come  ho  detto,  se  non  per  fine 
soprannaturale  con  amore  spirituale. 

Ond'  Egli  proponendosi  per  fine  precipuo  l' accendere 
negli  animi  il  divin  fuoco  della  carità,  mentre  assume 
il  programma  più  fedele  al  Cristo,  accenna  a  voler  av- 
viare gli  uomini  ad  universale  massima  unione  ed  esplica 
così  il  massimo  concetto  di  civiltà.  Ora  quale  impresa 
sarà  più  nobile?  Quale  provvidenza  più  richiesta  dal 
momento  storico  attuale,  quale  finalità  più    rispondente 
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alla  volontà  di  Cristo  ?  E  quale  mente  piìi  elevata  ed 
ampia  di  quella  che  la  concepisce,  quale  intuito  piti  pre- 
ciso, che  ne  vede  l'opportunità,  quale  spirito  piiì  santo 
che  ne  sente  la  sollecitudine  ? 

Mentre  le  menti  s'afifaticano  a  divinare  qual  sia  per 
essere  un  ordinamento  futuro  che  tutte  acqueti  le  so- 
ciali aspirazioni,  da  tutte  le  parti  come  prodromo  d'u- 
niversale armonia,  al  disopra  dell'  immane  lotta  generale, 
s'affaccia  il  desiderio  di  universale  unità.  L'unità  di  prin- 
cipio la  richiede,  l'unità  dell'essere  la  dimostra;  l'unità 
di  fine  ci  sospinge.  L' avean  vaticinato  i  profeti,  Gesù 
l'aveva  detto,  ed  è  divenuta  Taspirazione  dei  popoli  ap- 
presso alle  orme  di  Gesù.  Come  si  ottiene  ?  Nell'armonia 
dell'  amore,  L'  esplicazione  libera  della  volontà,  non  se- 
dotta dai  latrati  della  materia,  ci  conduce  ad  una  pro- 
fonda armonia  qual  fu  impressa  nelle  anime,  formata 
immediatamente  dalla  virtù  di  Dio  ed  esemplata  sul  tutto 
armonico  del  Verbo  Divino. 

Sicché  quando  Benedetto  XV  assegnava  al  Suo  Pon- 
tificato la  missione  dell'amore  e  quindi  dell'unione  fra 
gli  uomini,  ne  esplicava  la  più  alta  ed  opportuna  poten- 
zialità e  lo  educava  al  Principato  della  Pace. 
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Abbiamo  detto  che  tui^ altra  cagione  dello  scompiglio 
sociale  consiste  in  questo,  che  generalmente  non  è  più  ri- 
spettata la  autorità  di  chi  comanda.  Imperocché  dal  giorno 
che  ogni  potere  umano  si  volle  emaricipato  da  Dio,  crea- 
tore e  padrone  dell' universo,  e  lo  si  volle  originato  dalla 
libera  volontà  degli  uomini,  i  vincoli  intercedenti  fra  su- 
periori e  sudditi  si  andarono  ralle7itando  talmente  da  sem- 
brare ormai  che  siano  quasi  spariti.  Uno  sfrenato  spi- 
rito di  indipendenza  unita  ad  orgoglio,  si  è  a  mano  a 
mano  infiltrato  per  ogni  dove,  non  risparmiando  neppure 
la  famiglia,  ove  il  potere  chiarissimame7ite  germina  dalla 
natura;  ed  aìizi,  ciò  che  e  più  deplorevole,  non  sempre 
si  è  arrestato  alle  soglie  del  Santuario.  Di  qui  il  di- 
sprezzo delle  leggi,  di  qui  la  insubordinazione  delle  masse  ; 
di  qui  la  petulante  critica  di  quanto  T autorità  disponga  ; 
di  qui  i  m.ille  modi  escogitati  a  fin  di  rendere  inefficace 
la  forza  del  potere  ;  di  qui  gli  spaventevoli  delitti  di  co- 
loro che,  facendo  professione  di  anarchia,  non  si  peritano 
di  attentare  così  agli  averi  come  alla  vita  altrui. 

Di  fronte  a  qtiesta  mostruosità  del  pensare  e  dell'a- 
gire, deleteria  di  ogni  esistenza  sociale.  Noi  costituiti  da 
Dio  custodi  della  verità,  no)i  possiamo  noìi  alzare  la 
voce  ;  e  ricordiamo  ai  popoli  quella  dottrina  che  nessun 
placito  umano  pub  mtitare  :  Non  est  potestas  nisi  a  Deo  : 
quae  autem  sunt  a  Deo  ordinatae  sunt.  Ogni  potere 
adtmque  che  si  esercita  stilla  terra,  sia  esso  di  sovrano, 
sia  di  autorità  subalterne,  ha  Dio  per  origlile.  Dal  che 
San  Paolo  deduce  il  dovere  di  ottemperare ,  non  già  in 
qualsivoglia  maniera,  ma  per  coscienza,  ai  comandi  di 
chi  è  iìivestito  del  potere,   salvo  il  caso  in  cui  si  oppoìi- 
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gano  alle  leggi  divine:  Ideo  necessitate  subditi  estote, 
non  solum  propter  iram,  sed  etiam  propter  conscien- 
tiam.  E  conformemente  a  questi  precetti  di  Sayi  Paolo, 
insegna  pure  lo  stesso  Principe  degli  Apostoli:  Subiecti 
estote  omni  humanae  creaturae  propter  Deum  :  sive  regi 
quasi  praecellenti  :  sive  ducibus,  tamquam  ab  eo  missis. 
Dalla  qiial  premessa  il  medesimo  Apostolo  delle  Genti 
inferisce  che  chi  si  ribella  alle  legittime  potestà  umane, 
si  ribella  a  Dio  ed  incorre  nelV eterna  dannazione:  Ita- 
que  qui  resistit  potestati,  Dei  ordinationi  resistit.  Qui 
autem  resistunt,  ipsi  sibi  damnationem  acquirunt. 

RammentÌ7io  questo  i  Principi  e  i  Reggitori  dei  po- 
poli, e  vedano  se  sia  sapiente  e  salutevole  consiglio,  per 
i  pubblici  poteri  e  per  gli  Stati,  il  far  divorzio  dalla  Re- 
ligione santa  di  Cristo,  che  è  sostegno  così  potente  della 
autorità.  Riflettano  bene  se  sia  misìira  di  saggia  politica 
il  volere  bandita  dal  pubblico  insegnamento  la  dottrina 
del  Vangelo  e  della  Chiesa.  Una  funesta  esperienza  di- 
mostra che  ivi  V autorità  tima7ia  e  disprezzata,  donde 
esula  la  religione.  Succede  infatti  alle  società,  quello  stesso 
che  accadde  al  nostro  primo  padre,  dopo  aver  mancato. 
Come  in  lui,  appena  la  volontà  si  fu  ribellata  a  Dio,  le 
passioni  si  sfrenarono  e  disconobbero  V impero  della  vo- 
lontà; così,  allorquando  chi  regge  i  popoli  disprezza  Vau- 
torità  divina,  i  popoli  a  loro  volta  scherniscoìio  t autorità 
umaìia.  Rimaìie  certo  il  solito  espediente  di  ricorrere  alla 
violenza  per  soffocare  le  ribellioni:  ma  a  che  prof  La 
violcìiza  reprime  i  coìpi,   no7i  trionfa  della  volontà. 
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V. 
Il  Maestro  dei  popoli 


Il   disprezzo   dell'autorità. 

Il  concetto  democratico  secondo  il  quale  l'uomo  ha 
in  se  l'origine  della  pubblica  sovranità,  che  può  espli- 
care, per  mandato  che  ad  altri  conceda,  ebbe  al  con- 
sueto, la  doppia  interpretazione.  I  seguaci  della  scuola 
credente  conclusero  che  poiché  l'uomo  e  tutto  il  suo 
essere  e  le  sue  facoltà,  son  create  da  Dio,  da  Dio  venne 
coordinato  nell'uomo  sociale,  la  facoltà  di  eleggere  un 
capo,  e  creare  un'autorità  moderatrice  della  società  stessa. 
Quale  autorità,  derivata  da  Dio  per  mezzo  della  natura, 
non  s'oppone  né  disconosce  l'altro  potere,  che  per  modi 
più  positivi  e  diretti,  venga  egualmente  da  Dio,  anzi  lo 
cerca  e  se  ne  fa  guida,  appunto  perché  venuto  diretta- 
mente da  Dio,  è  più  autorevole,  più  chiaro,  e  più  illu- 
minante. 

Per  contrario,  la  scuola  dei  miscredenti  razionalisti, 
qualunque  fosse  la  loro  miseria  filosofica,  derivando  il 
diritto  umano,  da  un  principio,  che  comunque  pensato, 
non  esca  mai  dalla  natura  stessa,  ed  è  in  essa  conte- 
nuto, rigettano  ogni  intervento  positivo  dell'  impero  di- 
vino, nell'umana  società  e  sull'uomo  ;  e  snervano  e  di- 
struggono quello  stesso  principio  di  autorità,  che  sarebbe 
nato,  con  l' uomo,  nell'  uomo,  e  da  esso  esercitato  per 
delega.    Il   pontefice   afferma  c/ie  data  questa  emancipa- 
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zione  del  potere  umano  da  Dio  i  vincoli  interceduti  tra 
superiori  e  sudditi  si  andarono  rallentando  talniefite  da 
sembrare  ormai  che  siano  quasi  spariti.  Non  vi  può  es- 
sere una  formola  più  chiara,  modesta  e  concisa,  per  la 
quale  un  pastore  di  anime,  evitando  le  gonfiezze  delle 
formole  filosofiche,  dica  la  realtà  della  cosa.  I  vincoli, 
cui  accenna  il  Pontefice,  sono  le  relazioni  dell'autorità 
verso  il  suddito,  e  del  suddito  verso  l'autorità. 

Questi  vincoli,  sono  una  forza,  che  mantiene  le  ac- 
cennate relazioni,  nei  loro  limiti,  in  modo  che  nessuno 
delle  due  parti  vi  manchi,  per  evitare  nel  contempo, 
r  insubordinazione  e  l'abuso  del  potere.  Questo  potere 
limitante,  o  è  fuori  dell'uomo  suddito  o  governante,  o 
non  è  affatto,  perchè  non  si  suppone  la  limitazione  del- 
l'essere, imposta  dall'essere  stesso.  Invano  lo  Spencer  e 
compagnia,  vogliono  far  derivare  dalla  materia  stessa, 
come  ho  già  accennato  altrove,  tutte  le  virtù  sociali, 
perchè  si  vorrebbe  un  effetto  senza  causa,  epperò,  se  il 
potere  non  porta  l'orma  di  Dio,  non  è  potere,  e  non 
merita  sudditanza,  e  si  svolge  quindi  per  tirannide  da 
una  parte  e  per  anarchia  dall'altra. 

Ed  il  Papa,  per  abbracciarne  le  conseguenze,  le  rac- 
coglie nei  due  lati  estremi,  nella  famiglia  cioè,  e  nella 
Chiesa.  Quella  perfettamente  naturale,  è  alla  base  della 
società  civile.  Questa  che  completasi  tutta  nel  sopran- 
naturale è  sopra  la  società  civile,  la  quale  si  perfeziona 
appunto  dirigendosi  verso  questa,  ossia  verso  la  Chiesa. 
E  deplora  l'insubordinazione  di  tutti,  dei  figliuoli  al 
padre  e  dei  sacerdoti  e  dei  laici,  ai  superiori  ecclesia- 
stici; mentre  disceso  alla  società  civile,  raccoglie,  ana- 
lizzandoli tutti,  i  delitti  che  si  commettono  contro  l'au- 
torità, che  sono  il  disprezzo  della  legge,  che  è  emana- 
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zione  dell'autorità  ;  la  critica  all'autorità,  per  procurarne 
il  disprezzo,  lo  studio  di  renderla  vana,  per  persuaderne 
il  disprezzo,  ed  infine  il  regicidio,  ossia  la  soppressione 
di  chi  la  rappresenta. 

Di  fronte  all'errore  di  dottrina  che  generò  l' immo- 
ralità dell'azione  il  Pontefice,  ben  ricordando  di  essere 
il  Maestro  dei  popoli,  s'appresta  ad  esporre  la  sana  dot- 
trina intorno  all'autorità,  che  nata  dall'  insegnamento  di- 
vino non  può  mutarsi  per  qualunque  siasi  concetto  umano, 
rilevando  l'origine  divina  del  potere,  il  modo  di  obbe- 
dire a  siffatto  potere  e  finalmente  la  pena  che  tocca  a 
chi  a  tal  potere  si  ribella.  Come  si  vede  è  un  insegna- 
mento teorico  e  pratico,  teorico  circa  l'origine  del  po- 
tere, pratico  circa  i  doveri  che  impone  e  così  espleta  e 
completa  il  pensiero  accennato  innanzi,  quando  propone 
il  suo  insegnamento  di  fronte  a  questa  mostruosità  del 
pensare  e  dell'agire. 

Le  argomentazioni  sono  tratte  dalle  lettere  di  S.  Paolo 
e  di  S.  Pietro,  ed  anche  in  questo  rilevasi  il  fine  accor- 
gimento di  Benedetto  XV,  il  quale  costituito  in  autorità 
perchè  Successore  degli  Apostoli,  parlando  di  autorità 
adopra  opportunamente  le  sentenze  dei  Principi  degli 
Apostoli.  Data  dunque  la  origine  del  potere  con  le  pa- 
role 7ion  est  potestas  nisi  a  Deo  con  l'Apostolo  ne  de- 
riva, che,  di  tal  potere  sono  investite  le  autorità  terrene 
già  accennate  dall'Apostolo  quando  dice:  Oninis  anima 
potestatibus  sublimioribìis  subdita  sit,  e  da  S.  Pietro  :  sive 
regibus...  sive  ducibus  e  che  è  per  ordinazione  divina  che 
tali  autorità  sono  investite  di  poteri,  ond'  è  che  chi  a 
costoro  resiste,  resiste  al  comandamento  di  Dio  e  però 
acquista  l'eterna  dannazione.  L'Angelico,  su  questo  punto 
così  ragiona  :  si  enim  potestas  principum  in  qicantmn  talis 
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est,  a  Deo  est,  et  nihil  est  a  Deo  sine  ordine,  coìiseqiiens 
est,  quod  etiain  ordo  quo  inferiores  potestatibus  superio- 
ribus  subjiciuntur ,  sii  a  Deo.  Itaque  qui  contra  hunc  or- 
dinem,  resista,  potestati.  Dei  ordÌ7iationi  resista,  1 .  Reg. 
8-7.  Non  te  abiecerunt,  sed  ine,  ne  regnem  super  eos. 
Resistere  autem  diviìiae  ordhiationi  contrariatur  honestati 
virtutis  ;  taide  co^ara  virtuteni  agit  quicumque  potestati 
resista,  in  eo  qtiod  pertinet  ad  ordineni  siiae  potestatis. 
Dal  che  rilevasi  non  solo  la  gravità  del  precetto  d'ob- 
bedienza, ma  ancora  la  necessità  di  esso,  per  la  pena 
comminata,  come  pure  l'Angelico  afferma.  Ma  sia  dalle 
parole  di  S.  Paolo,  propter  conscientiam,  come  da  quelle 
di  S.  Pietro,  propter  Deuni,  il  Pontefice  accenna  ad  un 
triplice  concetto  informativo  di  tutto  il  progresso  giu- 
ridico e  sociale  odierno,  ossia  la  dignità  della  persona 
umana,  connessa  alla  sincerità  ed  alla  convinzione  del- 
l'obbedire, e  mentre  si  rileva  com'Egli  l'abbia  presente, 
si  rileva  ancora,  come  la  filosofia,  il  diritto  e  la  società, 
nelle  loro  più  nobili  ed  elevate  conclusioni,  appena  arri- 
vano ai  primitivi  insegnamenti  dell'Evangelo. 

Ho  notato  innanzi,  che  il  concetto  del  soprannatu- 
rale, completa  e  perfeziona  le  relazioni  dell'uomo  con  la 
società  e  rende  possibile  l' espandersi  ed  il  perfeziona- 
mento contemporaneo  dell'uno  e  dell'altra,  e  tal  concetto 
ritorna,  nelle  relazioni  tra  sudditi  e  superiori,  come  ho 
sopra  accennato,  e  come  ricavasi  dagl'  insegnamenti  del 
Papa.  La  civiltà  richiede  sopratutto  la  dignità  umana, 
e  questa  non  deve  sottoporsi  ad  altri  uomini.  L'uomo, 
dice  Augusto  Nicolas,  sta  bene  in  piedi  innanzi  al  simile 
e  genuflesso  innanzi  a  Dio,  epperò  può  ben  sottoporsi 
a  quegli  che  gli  comandi,  ma  nel  nome  di  Dio.  In  se- 
condo luogo  rilevasi  la  sincerità  dell'obbedienza,  e  questa 
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può  venire  solamente  da  chi  obbedisce  per  coscienza  e 
per  Dio,  e  finalmente  la  convinzione  dell'obbedienza,  che 
nasce  dalla  santità  e  giustizia  del  comando,  il  quale  non 
prende  tale  forma,  mai  completamente,  se  non  quando 
viene  in  nome  di  Dio,  perocché  intende  obbedire  per 
Dio  e  pone  in  Dio  la  finalità  dell'obbedire,  d'onde  ri- 
pete il  merito  dell'obbedienza.  Quindi  nessuna  critica  del 
precetto,  nessun  attentato  a  render  nulla  od  inefficace 
l'autorità  umana,  e  molto  più,  nessun  attentato  contro 
le  persone  che  la  rappresentano. 

Da  parte  poi  del  dominio  e  del  dominante  ecco  per 
qual  modo  esso  scende  nel  nome  di  Dio  bene  accetto  e 
proficuo  presso  le  masse.  S.  Tommaso  (')  insegna  che 
vi  son  due  specie  di  dominii,  quello  esercitato  nell'uti- 
lità del  governante  e  quello  esercitato  nell'utilità  del  go- 
vernato. Il  primo,  naturalmente,  si  esplica  nell'  interesse 
proprio  ed  è  tirannide,  il  secondo  provvede  al  bene  co- 
mune e  particolare  del  suddito.  Il  primo  è  puramente 
umano,  ed  è  quello  che  conclude  alla  tirannide  ed  alla 
onnipotenza  di  un  uomo  o  dello  stato  ed  è  conseguenza 
delle  teorie  materialistiche  ed  ateistiche,  tanto  vero  che 
la  scuola  storica  di  Savigny  e  dello  Sthal,  sorta  per  tem- 
perare la  onnipotenza  dello  Stato,  indotta  dalla  teoria 
di  Hegel,  finì  per  concludere  alla  stessa  onnipotenza.  Il 
secondo  è  conseguenza  del  concetto  pontificio  derivante 
dell'autorità  di  Dio,  e  quindi  per  l'utile  ed  il  bene  di 
tutti. 

Dati  questi  concetti,  e  considerato  che  l'autorità  negli 
uomini  viene  da  Dio  e  da  lui  è  sorretta,  l'Augusto  Pon- 
tefice, invita  i  principi  e  reggitori  dei  popoli  a  conside- 


(')  Summ.  p.  I^  q.  96,  art.  4.  e. 
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rare  se  sia  sapiente  se  sia  salutevole  consiglio,  per  i  pub- 
blici poteri  e  per  gli  stati,  il  far  divorzio  dalla  religione 
santa  di  Cristo,  che  è  sostegno  così  potente  dell'  auto- 
rità, se  sia  misura  di  saggia  politica  il  volere  bandita 
dal  pubblico  insegnamento  la  dottrina  dell'Evangelo  e 
della  Chiesa. 

Nel  concludere  questa  parte  della  sua  Enciclica,  il 
Sommo  Pontefice,  torna  al  concetto  di  relazioni  di  auto- 
rità e  sudditi,  come  la  perfetta  logica  richiedeva,  ma  gra- 
vandone le  responsabilità  intere  sopra  i  potenti,  come  la 
giustizia  imponeva.  Egli  difatti  chiama  dapprima  i  prin- 
cipi a  considerare  se  sia  sapiente,  ossia  se  sia  ordinato 
e  logico,  e  se  sia  utile  per  essi  il  divorzio  della  reli- 
gione, e  poi  passa  ad  osservare  ad  essi  stessi,  ma  se- 
paratamente, se  sia  saggia  misura  uno  stato  ateo,  che 
bandisca  l' insegnamento  religioso  e  quindi  educhi  le 
masse  a  considerare  l'autorità  senza  Dio.  Se  nella  prima 
parte  ha  accennato  alle  relazioni  dell'autorità  verso  i  sud- 
diti, nella  seconda  rileva  i  vincoli  dei  sudditi  verso  l'au- 
torità. 

E  conclude  riunendo  la  duplice  osservazione,  nello  ef- 
fetto comune,  rilevando  dall'esperienza  che  ivi  V autorità 
umana  è  disprezzata,   donde  esula  la  religione. 

Felicissimo  il  paragone  ond'  Egli  si  serve  per  conclu- 
dere di  fronte  ai  potentati,  il  quale,  nel  caso,  vale,  per 
se  stesso,  un  esempio  ed  un'argomentazione.  Iddio,  come 
osserva  S.  Agostino  nel  14°  libro  della  Città  di  Dio  e 
S.  Tom.  nel  1°  della  somma  p.  99  sulle  parole  dell'Ec. 
7,  30  —  DeUrS  fecit  hoyninem  rectum,  concludono,  come 
altrove  (*),  che  tutte  le  facoltà  dell'uomo,  ed  anche  gli 


(')  Summ.  p.   i^,  q.  96,  art.  i  e  2  e. 
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animali  e  tutte  le  creature  sentivano  l' imperio  dell'uomo, 
e  che  in  seguito  alla  ribellione  di  Adamo  alla  Volontà 
Divina  tutte  le  cose,  e  le  sue  stesse  facoltà,  si  ribella- 
rono a  lui  inobediefitia  ad  hominem  eortitn  quae  debent 
esse  subieda  subseada  est  in  poenam.  eius  eo  quod  ipse 
fuii  inobediens  Deo. 

Neir  introdursi  a  questa  trattazione  che  abbraccia 
anche  le  rimanenti  due  cause,  dei  mali  contemporanei, 
il  Pontefice,  ha  vendicato  a  sé  il  supremo  magistero  dei 
popoli  dicendo  :  Noi  costituiti  da  Dio  custodi  della  ve- 
rità. Ed  a  buon  diritto,  però  che  quando  a  trattare  que- 
stioni anche  umane,  le  quali  non  accennano  a  risolversi, 
senza  l' intervento  del  soprannaturale  ed  occorre  il  Ma- 
gistero Divino,  nessuna  Cattedra  è  autentica  più  di  quella 
della  Sede  Apostolica,  e  nessuna  voce  è  più  veridica  di 
quella  del  Romano  Pontefice  il  quale  così  veste  la  forma 
di  Maestro  dei  Popoli. 
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Tolto  dunque  o  indebolito  il  doppio  elemento  di  coe- 
sione di  ogni  corpo  sociale,    la   unione  cioè   dei   membri 
fra  loro  per  la  carità  vicendevole  e  V unione  dei  membri 
stessi  col  capo  per  la  soggezione  alV autorità,  guai  mera- 
viglia,  0    Venerabili  Fratelli,   che  la  società  odierna  ci  si 
presenti  divisa  come  in  due  grandi  armate  che  fra  loro 
lottino  ferocemente  e  senza  posa  ?  Di  fronte  a  coloro  ai 
quali  o  concesse  fortuna  o  V attività  propria  apportò  una 
qualche  abbondanza  di  beni,   stanilo  i  proletari  e  i  lavo- 
ratori,  accesi  d'odio  e  di  invidia,  perche,   mentre  parte- 
cipano degli  stessi  costitutivi  essenziali,  pur  non  si  tro- 
vano nella  medesima  coìidizione  di  quelli.  Naturalmente, 
infatuati  come  sono  dagli  inganni  dei  sobillatori,  ai  cui 
cenni  si   m.ostrano   d'ordinario    docilissimi,    chi  potrebbe 
loro  persuadere  come  dall'essere  gli  uomini   uguali  per 
natura,   no7i  segua  che  tutti  debbano  occupare  uno  stesso 
grado  nel  consorzio  sociale,   m.a  che  ognuno  ha  quella  po- 
sizione che  con  le  sue  doti,   non  contrariate    dalle    circo- 
stanze,  si  sia  procacciata  ?  Per  il  che,   quando  i  poveri 
lottano  coi  facoltosi,   qtiasi  che  questi  si  siano    impadro- 
7iiti  d'una  porzione  di  beni  altrui,  non  soltanto  offendono 
la  giustizia  e  la  carità,    ma  anche   la    ragioìie,    special- 
mente perche  aneli  'essi,  se  volessero,  potrebbero  collo  sforzo 
di  onorato  lavoro  riuscire  a  migliorare  la  propria   con- 
dizione. 

A  quali  conseguenze,  non  meno  disastrose  per  gli  in- 
dividui che  per  la  società,  vieni  qziest'odio  di  classe,  è 
superfluo  il  dirlo.  Tutti  vediamo  e  lamentiamo  la  fre- 
quenza degli  scioperi,  per  i  quali  di  subito  si  produce 
l'arresto  della  vita  cittadina  e  nazionale  nelle  operazioni 
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più  ìiecessarie  :  parimenti  le  minacciose  sommosse  e  i  iic- 
mulii,  in  cui  spesso  avviene  che  si  dà  mano  alle  armi 
e  si  fa  scorrere  il  sayigue. 

Non  vogliamo  stare  qui  a  ripetere  le  ragioni  che  pro- 
vano ad  evidenza  ^assurdità  del  Socialismo  e  di  altri 
simili  errori.  Leone  X!I1,  Nostro  Predecessore,  ne  trattò 
con  grande  m.aestrìa  in  memorabili  Elicle  He  he  :  e  Voi,  o 
Venerabili  Fratelli,  cercate,  col  vostro  abituale  interessa- 
tnento,  che  quegli  autorevoli  insegnamenti  non  cadano 
-mai  in  dimenticanza,  e  che  anzi  nelle  associazioni  cat- 
toliche, nei  congressi,  nei  discorsi  sacri,  nella  stampa 
cattolica  si  insista  sempre  nelV illustrarli  saggiamente  e 
nelV inculcarli  secondo  i  bisogni.  Ma  in  particolar  modo, 
non  dubitiamo  di  ripeterlo,  con  tutti  gli  argomenti,  che 
ci  dà  il  Vangelo  e  che  ci  porgoyio  la  stessa  bimana  na- 
tura e  gV interessi  sì  pubblici  che  privati,  studiamoci  di 
esortare  tutti  gli  uomini  ad  amarsi  tra  loro  fraternamente 
iti  virtù  del  divino  precetto  sulla  carità.  L^ amore  fra- 
terno non  varrà  certo  a  togliere  di  mezzo  la  diversità 
delle  condizioìii  e  perciò  delle  classi.  Questo  non  è  pos- 
sibile come  non  e  possibile  che  in  un  corpo  organico  tutte 
le  membra  abbiano  una  stessa  funzione  ed  una  stessa  di' 
gnità.  Farà  nondimeno  che  i  più  alti  si  inchinino  verso 
i  più  umili  e  li  trattitio  non  solo  secondo  giustizia,  come 
e  d^uopo,  ma  coti  benevolenza,  con  affabilità,  con  tolle- 
ranza :  i  più  umili  poi  riguarditio  i  più  elevati  con  com- 
piacimento del  loro  bene  e  con  fiducia  nel  loro  appoggio  : 
a  quella  m,aniera  appunto  che  iti  utia  stessa  famiglia  i 
fratelli  più  piccoli  cotifidatio  nelV aiuto  e  nella  difesa  dei 
piti  grandi. 
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VI. 
Il  Maestro  dei  popoli 


L'ingiustizia  dei  rapporti  fra  le  varie  classi  sociali. 

La  diversità  delle  classi  nasce  principalmente  dal  più 
o  meno  esplicarsi  dell'uomo,  in  quanto  è  tale,  ossia  in 
quanto  è  ragionevole:  ma  non  sì  che  pure  tutti  inten- 
dendo, non  debba  restare  la  diversità  sociale,  la  quale 
però  è  tanto  meno  sensibile,  quanto  più  è  comune  la 
diffusione  della  mentalità. 

Nell'antico,  la  differenza  sociale  fu  gravissima,  però 
che  la  distinzione  tra  padrone  e  servo,  tra  libero  e 
schiavo,  facean  sembrare  diverse  nature  nei  diversi  in- 
dividui. Ciò  secondo  Aristotile,  seguiva  dal  fatto  che 
vi  erano  uomini  incapaci  del  tutto  di  pensare,  epperò 
di  necessità  servivano  agli  uomini  di  pensiero,  dai  quali 
togliean  1'  utilità  di  essere  governati.  Per  conseguenza  il 
concetto  di  signoria  portava  seco  quello  del  possesso, 
tanto  più  che  la  natura  del  possesso  è  nell'  atto  della 
volontà,  e  conseguentemente  nell'  intelletto,  onde  1'  uomo 
considerato  senza  pensiero  era  giudicato  senza    diritti. 

Così  la  lotta  di  classe  nell'  antichità  si  delinea  in- 
nanzi tutto,  con  la  gelosia  del  sapere,  tenuto  per  privi- 
legio da  una  classe,  contro  l' altra,  la  quale  mancante 
di  evolversi  intellettualmente,  non  potea  venire  alla  con- 
cezione dei  suoi  diritti,  sì  privati  di  fronte  alla  propiretà. 
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e  sì  pubblici  di  fronte  alla  società,  e  quindi  si  riteneva 
convinta  in  un  concetto  d' inferiorità.  Contro  questa  pri- 
mitiva ed  immane  barriera,  costituita  dall'egoismo  umano, 
generato,  retto  e  governato  dalla  materia  s' elevò  l' in- 
segnamento del  Cristo,  quando  agli  Apostoli  diceva: 
Ciò  che  udite  alVorecchio  predicate  sopra  i  tetti,  non 
senza  avere  altrove  notato  che  la  comunicazione  della 
dottrina  e  del  pensiero,  costituiva  la  uguaglianza  ed 
intanto  egli  potea  chiamare  suoi  amici  gli  apostoli  in 
quanto  aveva  ad  essi  comunicata  la  sua  dottrina  (^), 
vos  autem  dixi  amicos,  quia  omnia  guaecumque  audivi 
a  patre  meo,   nota  feci  vobis. 

Con  il  lume  e  con  le  dottrine  evangeliche  la  men- 
talità si  estese,  varcò  il  campo  del  sacerdozio,  ove  dap- 
prima s'era  tenuta,  s'affacciò  agli  ottimati  ed  ai  nobili, 
più  tardi  alla  borghesia,  e  finalmente  a  tutta  la  massa 
lavoratrice.  La  quale  pensando,  concepì  l' idea  del  pro- 
prio valore  e  dei  proprii  diritti,  considerò  la  vita,  uguale 
in  tutti  e  ravvisò  anche  l' uguaglianza  dei  mezzi  per 
ben  condurla,  come  gli  altri  più  fortunati.  Quindi  scese 
la  lotta  nel  campo  economico,  e  si  determinò  tra  capi- 
tale e  lavoro. 

La  risoluzione  di  tale  vertenza  è  difficile  assai  ed 
impossibile,  senza  l' intervento  della  religione  e  del  fine 
soprannaturale,  anzi  dall'assenza  di  tutto  questo  è  resa 
più  che  mai  aspra  ed  intrigata,  però  che,  come  sopra 
osservammo,  il  materialismo  conduce  all'  egoismo  del- 
l' individuo  e  quindi  della  classe. 

Epperò  il  Pontefice  s'affretta  a  rilevare,  che  tolti  i 
vincoli  derivati  dal  concetto  religioso  tra    individui    fra 
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loro,  e  tra  autorità  e  sudditi,  n'è  derivato  il  conflitto 
di  classe,  sulla  base  poc'anzi  accennata,  che  pur  trovan- 
dosi tutti  negli  stessi  elementi  costitutivi  essenziali  della 
vita,  non  si  trovano  poi  nella  stessa  condizione.  Non 
tralascia  Egli  di  additare  l'opera  dei  sobillatori,  ai  quali 
i  lavoratori  si  mostrano  docilissimi,  e  ciò  perchè  non 
manchi  di  essere  deplorato,  che  son  frequenti  gli  uomini 
senza  cuore  e  senza  coscienza,  i  quali  fondano  le  loro 
preponderanze  politiche,  la  loro  carriera,  ed  anche  il 
loro  benessere  materiale,  su  i  favori  della  piazza,  che 
si  procurano,  ingannando  il  popolo,  conducendolo  alla 
rivolta  ed  a  quegli  scioperi  che  tanto  male  producono 
non  meno  agli  scioperanti  che  a  tutte  le  classi  dei  cit- 
tadini. 

Passa  quindi  il  Pontefice  ad  annunziare  la  sana  dot- 
trina asserendo  che  l' eguaglianza  di  natura  non  è  tale 
che  induca  l'assoluta  eguaglianza  delle  condizioni  so- 
ciali, ma  invece  è  tale  che  ne  giustifica  la  diversità. 

Per  conseguenza  osserva,  che  quando  i  proletarii  lot- 
tano con  i  facoltosi,  quasi  essi  si  fossero  indebitamente 
arricchiti  dell'altrui  avere,  mancano  contro  la  giustizia, 
contro  la  carità  e  contro  la  ragione. 

Ardua  è,  se  altra  mai,  la  questione.  Da  una  parte  i 
facoltosi  che  giustamente  acquistarono,  hanno  il  loro  sa- 
crosanto diritto  di  possedere  in  pace.  Dall'altra  il  lavo- 
ratore considera  che  i  beni  esterni  son  fatti  per  la  vita, 
che  è  uguale  in  tutti,  onde  i  mezzi  debbono  essere 
eguali  in  tutti. 

La  disuguaglianza  economica-sociale  come  si  è  detto, 
nasce  dalla  diversa  capacità  e  attività  degli  animi,  po- 
tenzialmente. 

Cresce  poi  nella  pratica  con  gli  esterni  fatti  conco- 
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mitanti  con  le  diverse  energie  dell'  intelletto  e  della  vo- 
lontà ;  tutte  cose  da  cui  si  determina  il  diritto  a  pos- 
sedere ed  il  modo  d'accrescere  o  diminuire  il  posseduto. 

Onde  da  quella  disparità  scende  naturalmente  la  va- 
rietà al  possesso,  sicché  come  da  natura,  verrebbe  il 
concetto  di  eguaglianza  di  mezzi  a  mantenere  la  vita 
uguale  in  tutti,  così  pure  scende  dalla  natura  la  varietà 
del  possesso.  Tale  disparità  costituisce  il  tutto  armonico 
della  società,  come  nell'uomo  è  formato  dalla  diversità 
dei  membri,  come  nell'universo  è  indotto  dalla  varietà 
degli  esseri,  come  negli  angeli  è  derivato  dalla  varietà 
della  loro  virtij.  Questa  contraddizione  che  cioè  dalla 
natura  viene  la  ragione  dell'  uguaglianza  e  della  disu- 
guaglianza, deve  risolversi  come  la  risolve  la  natura 
stessa  che  pose  nella  stessa  vita,  per  disposizione  interna 
e  per  esterne  circostanze,  una  grande  varietà  di  par- 
tecipazione! Orbene,  come  con  diversi  mezzi  e  con  di- 
verse ricchezze  si  mantiene  la  stessa  vita  nei  diversi 
animali,  nelle  diverse  piante  e  nei  diversi  minerali,  così 
con  diversa  ricchezza  deve  mantenersi  la  stessa  vita  nei 
diversi  uomini.  Non  deve  però  mancare  il  mezzo  che 
basti  a  mantenerla  ed  evolverla  e  completarla,  come  fa 
la  natura,  in  modo  che  siccome  siamo  obbligati  per  giu- 
stizia a  rispettare  1'  altrui  proprietà,  così,  chi  possiede, 
è  obbligato  a  provvedere  all'altrui  necessità  per  equità 
naturale,  ossia  per  quella  virtù  sociale  per  la  quale  siamo 
obbligati  a  riconoscere  il  diritto  di  avere  e  l'obbligo  di 
dare  quello  che  urge  per  necessità  naturale;  in  modo 
che  la  varietà  negli  uomini,  pure  indotta  dalla  natura, 
non  resti  accresciuta  per  colpa  dell'uomo. 

Ora  poiché  questo  bisogno  nel  lavoratore  é  provve- 
duto   col    frutto    del    suo    lavoro,   esso  è  riconosciuto  e 
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concretato  nel  salario.  Però  Leone  XIII,  in  proposito 
ricordato  dal  Papa,  nella  Rerum  novarum,  accenna  che 
il  salario  deve  bastare  ai  bisogni  vivi  del  lavoratore  e 
della  sua  famiglia. 

Tutto  rimane  nel  trovare  l' utilità  e  la  sanzione  a 
quella  legge,  che  come  bellamente  esplica  l'Angelico, 
deve  costringerci  a  togliere  lo  stato  delV  inmstuni  patì, 
che  è  quello  di  chi  soffre  per  deficienza,  mentre  nessuno 
ingiustamente  agisce  con  atto  positivo  verso  di  lui. 

Siffatta  utilità  e  la  sapienza  che  l' addita,  si  trova 
innanzi  al  concetto  del  soprannaturale,  in  tutto  l' inse- 
gnamento evangelico  e  nella  dottrina  della  Chiesa. 

Innanzi  al  concetto  di  Dio  cessano  le  lotte  di  classe, 
perchè  il  ricco  vede  nel  povero  il  mezzo  di  esplicarsi 
nell'ordine  soprannaturale,  ed  il  povero  vede  nel  ricco  il 
mezzo  d' esplicarsi  nell'  ordine  naturale.  Quindi  nasce 
queir  armonia  di  interessi  che  genera  la  pace  sociale. 
Tolto  il  concetto  soprannaturale,  chi  più  ha  più  si  esplica 
e  più  gode.  Quindi  lo  spirito  di  cupidigia  e  di  rapina 
che  alla  sua  volta  produce  l'odio  e  la  guerra  sociale  e 
cruenta. 

Se  i  mezzi  materiali  valgono  e  sono  usati  a  mante- 
nere la  vita  del  corpo,  saranno  più  volentieri  usati  e 
saranno  ritenuti  di  maggiore  efficacia  ed  utilità,  se  pos- 
sono alimentare  la  vita  eterna  dello  spirito.  Ora  se- 
condo tutti  gli  insegnamenti  cattolici,  valgono  essi  mira- 
bilmente a  tale  scopo.  Difatti  Gesù  nel  Vangelo  comincia 
per  dire,  che  torna  più  conto  il  dare  che  l'avere  e  se- 
guitando nel  precetto  di  dare  ai  poveri  quello  che  supera, 
non  tralascia  argomentazioni,  neppure  il  miracolo  per 
esprimere  il  viisereor  super  hirbam.  Ed  infine  pone  tutta 
la  ragione  del  giudizio  finale  nello    avere    adempiuto  o 
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meno,  al  precetto  di  comunicare  ai  bisognosi  i  mezzi  di 
vita,  costituendo  la  causa  del  danno  nel  non  averlo  fatto, 
e  la  ragione  del  premio  nell'  averlo  osservato.  Onde 
emerge  la  massima  utilità  nell'usare  dei  beni  in  questo 
modo. 

Tutta  poi  la  Dottrina  dei  Libri  Santi,  con  a  capo 
S.  Paolo  nella  P  a  Timoteo  e  quella  dei  Padri,  spe- 
cialmente di  S.  Basilio,  e  di  S.  Tommaso,  concludono 
in  egual  maniera,  tanto  che,  quest'  ultimo,  in  diversi  luo- 
ghi e  specialmente  nell' 86*  della  2*  2",  a.  2,  e,  ha 
queste  parole  :  Quod  covipetit  homini  circa  res  exteriores 
est  usus  ipsorum,  et  quantum  ad  hoc  non  debet  homo 
habere  res  exteriores  ut  proprias  sed  ut  commioies,  ut 
scilicet  de  facili  aliqìiis  eas  communicet  in  necessitate  alio- 
rum.  —  Né  si  contentano  i  Padri  nel  richiedere  che  si 
dia  il  superfluo,  ma  che  si  dia  con  piacere,  perchè  hilarem 
datorem  diligit  Deus,  e  ciò  perchè  non  si  turbi  il  benefi- 
cato e  non  si  mortifichi  nell'anima  se  si  giova  nel  corpo. 
Il  che  è  elemento  massimo  di  armonia  sociale.  Onde  è 
chiaro  qualmente,  avvisa  il  Maestro  dei  popoli,  che  il 
principio  della  lotta  di  classe,  la  quale  malamente  ci 
agita  ai  nostri  tempi,  nasce  per  l'apostasia  dal  sopran- 
naturale, e  non  si  acquieterà  se  non  nel  ritorno  a  Dio. 

Tra  le  conseguenze  della  lotta  di  classe,  il  Pontefice 
rileva  specialmente  lo  sciopero  e  la  ribellione  e  mi  sem- 
bra che  ciò  sia  fatto  con  acuto  ed  illuminato  consiglio 
tanto  più  accorto  quanto  meno  dichiarato.  Poiché  anche 
nelle  nostre  scuole  si  è  detto  che  lo  sciopero  è  lecito 
in  quanto  è  lecito  all'operaio  cedere  il  proprio  lavoro  o 
meno,  disponendone  a  buon  diritto  come  cosa  propria. 

Ciò  è  indiscutibile.  Ma  quando  sopravviene  il  con- 
cetto di  unione  nello  sciopero,  che  non  si  contiene  nella 
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semplice  finalità  di  non  cedere  il  lavoro,  ma  di  servirsi 
di  questo  mezzo  per  congiurare  il  danno  del  terzo,  al- 
lora non  trattasi  più  di  semplice  astensione  al  lavoro, 
ma  di  spirito  di  ribellione,  che  fa  illecito  lo  sciopero. 
Ad  ogni  modo,  l'armonia  sociale,  non  si  ottiene  in 
questa  parte,  se  non  estendendola  all'armonia  dello  spi- 
rito che  compie  le  piiì  nobili  armonie  umane,  muta  l'esti- 
mativa egoistica  della  materia,  e  nella  carità,  crea  nuovi 
interessi  e  più  vasti  amori,  i  quali  valgono  mirabilmente 
a  pacificare  le  classi,  e  però  spiegasi  l' interessamento 
del  Papa  in  questo  senso. 
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Se  no7i  che,  Veìierabili  Fratelli,  quei  mali  che  finora 
siamo  venuti  lamentando,  hanno  ima  radice  più  profonda, 
ad  estirpar  la  quale,  se  no7i  concorrono  gli  sforzi  di 
tutti  gli  onesti,  e  vano  sperare  di  conseguire  V oggetto 
dei  7L0stri  voti,  vale  a  dire  la  tranquillità  stabile  e  du- 
revole negli  umani  rapporti.  Quale  sia  questa  radice  l'in- 
segna l'Apostolo  :  «  Radix...  omnium  malorum  est  cu- 
pi di  tas  ».  Ed  in/atti,  se  ben  si  consideri,  da  questa  ra- 
dice si  originano  tutti  i  mali  07ide  al  presente  è  inferma 
la  società.  Quando  invet'o  co7i  le  scuole  peì'verse,  ove  si 
plas7na  il  cuore  della  te7iera  età  malleabile  come  cera, 
colla  stampa  cattiva  che,  Ì7iforma  le  7ne7iti  delle  masse 
inesperte,  e  cogli  altri  mezzi  con  cui  si  dirige  l'opÌ7iio7ie 
pubblica,  qua7ido,  dicia77io,  si  e  fatto  pe7ietrare  7iegli 
a7iimi  l'esiziale  errore  che  l'uomo  no7i  deve  sperare  in 
U710  stato  di  felicità  eterna;  che  quaggiù,  proprio  quag- 
giii  può  essere  felice  col  godÌ77iento  delle  ricchezze,  degli 
07iori,  dei  piaceri  di  questa  vita,  7i07i  v  'è  da  meravi- 
gliarsi che  tali  esseri  timani,  naturalmente  fatti  per  la 
felicità,  colla  stessa  viole7iza  onde  sono  trascÌ7iati  all'ac- 
quisto di  detti  beni,  respÌ7igano  da  se  qualiaique  osta- 
colo che  7ie  li  rattenga  od  impedisca.  Giacche  poi  questi 
be7ii  non  sono  divisi  ugualmente  fra  tutti,  ed  è  dovere 
dell'autorità  sociale  d'impedire  che  la  libertà  Ì7idividuale 
trasmodi  e  s'Ì77ipadronisca  dell'altrui,  di  qtii  nasce  l'o- 
dio co7itro  i  pubblici  poteri,  di  qìii  l'Ì7ividia  dei  disere- 
dati dalla  fortu7ia  co7itro  quelli  che  7ie  sono  favoriti,  di 
qui  Ì7ifi7ie  la  lotta  fra  le  varie  classi  dei  cittadini,  gli 
U7ii  per  co7iseguire  ad  ogni  costo  e  strappare  il  bene  di 
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cid  mancano,  gli  altri  per  conservare  ed  accrescere  quello 
che  posseggono. 

Fti  in  previsione  di  questo  stato  di  cose  che  Gesù 
Cristo  Signor  Nostro  col  sublime  sermone  della  7no7ita- 
gna  spiegò  a  bello  studio  quali  /ossero  le  vere  beatitu- 
diìii  delVuomo  sulla  terra,  e  pose,  per  così  dire,  i  fon- 
dame7iti  della  cristiana  filosofia.  Quelle  massime  anche 
agli  avversarli  della  fede  apparvero  come  tesoro  incom- 
parabile di  sapienza  e  come  la  più  perfetta  teoria  della 
morale  religiosa:  e  certo  tutti  convengono  nel  riconoscere 
che  prima  di  Cristo,  verità  assoluta,  nulla  di  simile  in 
siffatta  materia  e  nulla  di  pari  gravità  ed  autorità,  e  di 
taìito  alto  sentime7ito  fu  77iai  da  alcioio  Ì7iculcato. 

Ora  tutto  il  segreto  di  questa  filosofia  sfa  in  ciò  che 
i  cosidetti  be7ii  della  vita  mo?iale  so7io  semplici  paT^enze 
di  be7ie,  e  che  pe7xiò  ìiun  e  col  loro  godime7ito  che  si 
possa  formare  la  felicità  dell'uomo.  Sulla  fede  dell'auto- 
rità divÌ7ia,  ta7ito  è  lungi  che  le  ricchezze,  la  gloria,  il 
piacere  ci  arrechÌ7io  la  felicità,  che  ajizi,  se  voglia7no 
davvero  esser  felici,  dobbiamo  piuttosto,  per  a7nore  di  Dio, 
rinu7iziarvi :  Beati  pauperes...  Beati  qui  nunc  fletis... 
Beati  cum  vos  oderint  homines  et  separaverint  vos 
et  exprobraverint,  et  eiecerint  nomen  vestrum,  tam- 
quam  malum.  Vale  a  dire,  attraverso  i  dolori,  le  sve7i- 
turc,  le  77iiserie  di  questa  vita,  se,  com'è  dover  nostro,  le 
sopportiamo  pazie7ite>7ie)ite,  ci  apriamo  da  7ioi  stessi  l'a- 
dito al  possesso  di  quei  veri  ed  imperittiri  be7ii,  quae 
praeparavit  Deus  iis  qui  diliguut  illuni.  Ma  wi  cgsì  Ì77i- 
Porta7ite  iìisegnat7iento  della  fede  da  77iolti  purtroppo  è 
7iegletto,  e  da  7ion  pochi  e  dÌ7nenticato  del  tutto.  Tocca  a 
voi.  Venerabili  Fratelli,  di  farlo  rivivere  negli  uo77iÌ7ii  : 
se7iza  ciò  l'uomo,   e  l'umana  società,    no7i    avra7ino    77iai 
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pace.  Diciamo  dtinquc  a  quanti  sono  afflitti  o  sve?iturati, 
di  non  fermare  rocchio  alla  terra,  che  è  luogo  di  esilio, 
ma  di  levarlo  al  cielo,  al  quale  siamo  diretti:  perchè, 
non  habemus  hic  manentem  civitatem,  sed  futuram  in- 
quirimus.  Ed  in  mezzo  alle  avversità  colle  quali  Iddio 
mette  alla  prova  la  loro  perseveranza  nel  servirlo,  riflet- 
tano sovente  qtcale  premio  è  loro  riservato,  se  da  tale 
cimeìito  usciranno  vittoriosi:  Qiiod  in  praesenti  est  mo- 
mentaneum  et  leve  tribulationis  nostrae,  siipra  modum 
in  sublimitate  aeternum  gloriae  pondus  opcratur  in  no- 
bis.  Da  ultimo  Vadoprarsi  coìi  ogni  potere  e  con  ogni 
attività  per  far  rifiorire  fra  gli  uomini  la  fede  nelle  ve- 
rità soprannaturali,  e  co7itemporaneamente  la  stima,  il 
desiderio,  la  speranza  dei  beni  eterni,  sia  la  priìna  delle 
vostre  missioni,  o  Venerabili  Fratelli,  ed  il  principale 
intento  del  Clero  ed  anche  di  tutti  quei  nostri  figli  che, 
stretti  in  varii  sodalizi,  zelano  la  gloria  di  Dio  e  il 
bene  vero  della  società.  Perocché  a  misura  che  crescerà 
negli  uomiìii  il  sentimento  di  questa  fede,  andrà  scemando 
la  smaìiia  febbrile  onde  si  ricercano  i  vani  beni  della 
terra,  e  gradatamente  a?idranno  sedandosi  i  moti  e  le 
contese  sociali. 
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VII. 
Il  Maestro  dei  popoli 


Il  bene  materiale  fatto  unico  obbiettivo 
della  attività  dell'  uomo. 

All'ultima  delle  quattro  cause  del  pervertimento  so- 
ciale contemporaneo  da  Lui  assegnate,  scende  il  Ponte- 
fice additandola  come  causa  precipua  di  esso,  però  che 
è  l'effetto  primo  dell'apostasia  del  soprannaturale,  e 
viene  come  conferma  di  quanto  si  è  detto  innanzi,  sul- 
l'uso dei  beni  materiali,  che  adibiti  per  gli  eterni,  con- 
ducono l'armonia  sociale,  ma  considerati  come  fine  com- 
pleto, senza  la  relazione  agli  eterni,  sono  causa  dell'odio 
di  classe  e  delle  guerre  sociali  e  cruente. 

In  questa  parte  della  Sua  Enciclica,  s'affaccia  assai 
modestamente  nella  forma,  come  è  importante  assai  nella 
sostanza,  il  filosofo,  il  quale,  nel  concludere  la  parte 
universale  della  Sua  lettera,  accenna  alle  due  scuole  di 
filosofia,  la  materialistica  e  la  spiritualistica,  1'  una  causa 
del  male,  l'altra  solo  capace  della  salute.  Così  Egli  esplica 
la  radice  della  radice  di  tanto  male,  segnandola  nella 
cupidigia,  la  quale  nasce  dal  non  aversi  speranze  fuori 
di  questa  vita  ed  oltre  i  beni  materiali.  E  per  ricolle- 
gare questa  alla  trattazione  antecedente.  Egli  mostra 
come  da  questa  cupidigia,  che  poi  è  spiegabilissima, 
perchè  incarna  nel  falso  il  vero  anelito  alla  felicità,  na- 
sca la  ribellione  contro  l'autorità,  l'odio  dei  poveri  con- 
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tro  i  ricchi,  dell'  industriale  contro  l'operaio,  perchè  fa 
gli  uni  armati  contro  gli  altri,  perchè,  in  tutti  fa  tra- 
smodare il  desiderio  dei  beni  materiali.  Questa  cupidi- 
gia, esplicatasi  verso  gli  onori,  le  ricchezze  ed  i  piaceri 
come  saggiamente  afferma  il  Pontefice,  fa  ricordare  il 
testo  biblico  della  concupiscentia  carnis,  conciipiscentia 
oculorum  e  della  superbia  vitae  (')  che  riflettono  tutte 
le  ansie  dell'umano  corrotto  e  trasmodante  desiderio. 

Il  regno  di  Dio  è  la  coordinazione  della  triade  u- 
mana  alla  Triade  Divina,  ossia  la  conservazione  fedele 
e  la  vivificazione  dell'immagine  di  Dio  nell'uomo,  nella 
quale  consiste  la  ragione  del  dominio  dell'uomo  sulle 
cose  materiali,  poiché  com'è  detto  nel  sacro  testo,  Dio 
fece  l'uomo  a  sua  immagine  ut  praeesset. 

Gesù  si  fece  mezzo  vivificante  di  tale  coordinazione 
a  riavvicinamento  di  triadi.  Per  Lui,  infatti,  la  Triade 
Divina,  torna  all'umana,  e  questa  esce  dalla  aberrazione 
adamitica,  indotta  dalla  colpa,  la  quale  non  è  altro  che 
la  coordinazione  della  triade  umana  ossia  dell'  anima 
umana,  considerata  nel  suo  essere,  nel  suo  intendere,  e 
nel  suo  volere,  ossia  considerata  appunto  come  imma- 
gine di  Dio,  alla  triplice  concupiscenza,  della  carne,  de- 
gli occhi  e  della  superbia  della  vita.  Questa  vulnera  con 
la  superbia,  tutto  l'essere  dello  spirito,  ossia  tutta  la 
vita,  epperò  è  indicata  nelle  parole,  superbia  vitae  ;  la  se- 
conda è  l'avarizia,  concupiscentia  oculorum  ;  1'  ultima  è 
la  voluttà  del  piacere,  la  corruzione  della  volontà  ossia 
dell'amore,  concupiscentia  carnis. 

Contro  siffatta  corruzione  viene  il  magistero  del  Cri- 
sto, che  riconduce  la  triade  umana  alla  Divina  e  questo 

(')  Ioan.  2.  i6. 
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magistero  del  Cristo  è  rilevato  espressamente  dal  Pon- 
tefice, nel  discorso  della  montagna. 

La  superbia  della  vita,  ossia  la  cupidigia  della  gloria, 
che  pervade  tutto  l'essere  umano  e  ne  determina  tutta 
l'azione  ossia  tutto  il  prodotto  vitale,  fa  l'uomo  gonfio  ed 
altero  nell'anima,  prepotente  ed  insofferente  nell'azione  di 
fronte  agli  altri. 

Al  che  s'oppone  come  beato  chi  è  umile,  chi  è  mite, 
chi  si  adatta  al  soffrire.  La  concupiscenza  degli  occhi 
è  la  vera  e  propria  cupidigia  dell'altrui  avere:  e  le  si 
oppone  come  vera  beatitudine,  il  desiderio  della  giusti- 
zia, ossia  il  volere  che  a  ciascuno  sia  conservato  il  suo  ; 
anzi  gli  si  pone  il  senso  della  misericordia,  ossia  quel 
senso  che  come  dice  l'Angelico  (^)  fa  il  cor  misero  del- 
l' altrui  miseria  misericordem  esse  est  habere  miserimi 
cor  de  miseria  aliorum. 

La  concupiscenza  della  carne,  chiude  la  mente  alle 
visioni  spirituali,  alle  visioni  di  Dio,  ribella  nell'uomo 
le  inferiori  facoltà,  alle  superiori,  onde  l'uomo  si  trascina 
in  guerra  con  se  stesso  e  con  gli  altri  però  che,  come 
insegna  l'Angelico,  l'uomo,  in  se  disordinato  non  può 
essere  con  gli  altri  pacifico  né  costante  a  tollerare  qua- 
lunque ostacolo  che  gli  si  frapponga  nell'esercizio  della 
virtù,  poiché  l' instabilità  è  la  conseguenza  delle  voluttà 
carnali. 

Cosi  il  Divino  Maestro,  oppone  a  siffatta  corruzione, 
la  beatitudine  dei  mondi  di  cuore,  dei  pacifici,  di  coloro 
che  son  capaci  di  durare  nell'avversità  e  nelle  perse- 
cuzioni. 

Né  qui  vuole  il  Pontefice  che  non  sia  applicato  quella 

(')  Matth.  5. 
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parte  dell'ottava  beatitudine  assegnata  dal  Cristo  pro- 
priamente agli  Apostoli,  in  tema  di  persecuzione  per  la 
giustizia,  volendo  che  in  Se  stesso,  nei  vescovi  e  nel 
clero,  si  dia  esempio  di  ciò  che  s' insegna.  Ond'Egli  che 
come  il  Cristo,  e  come  abbiamo  notato  altrove,  comin- 
cia sempre  dal  fare,  così  mentre  richiede  dal  popolo 
cristiano  che  si  torni  al  desiderio  dei  beni  eterni,  lo  ri- 
chiede innanzi  tutto  dai  suoi,  anzi  si  presenta  Egli  stesso 
come  esempio.  Vale  a  dire  :  a  traverso  i  dolori,  le  sven- 
ture, e  le  miserie  di  questa  vita,  se,  come  è  dover  nostro, 
le  sopportiamo  paziente^nente ,  ci  apriamo  da  noi  stessi 
r adito  a  quei  veri  ed  imperituri  beni,  qtiae  praeparavit 
Deus  his  qui  diligunt  illum. 

Tutto  il  secreto  di  questa  filosofia,  che  da  teologo 
profondo,  il  Papa  osserva,  si  riduce  ad  una  cosa  sola, 
cioè  ad  indicarci  la  realtà  sola  dell'eterno  premio,  con- 
tro la  vanità  di  tutti  i  beni  ed  i  desideri  di  questa  vita, 
ed  è  ammirevole  al  sommo,  che  in  questa  parte  il  Pon- 
tefice s' incontri  collo  stesso  pensiero  di  S.  Tommaso, 
Il  quale  commentando  il  e.  V  di  S.  Matteo,  ov'è  riferito 
il  sermone  della  montagna,  conclude  collo  stesso  pen- 
siero del  Papa,  anzi  spiega  il  perchè  dell'analisi  di  tutti 
i  beni  e  di  tutte  le  aspirazioni  umane  fatte  dal  Divino 
Maestro,  e  conclude  che  ciò  che  in  basso  è  suddiviso, 
si  riunisce  in  alto,  e  che  noi,  apprendendo  per  i  sensi 
siamo  condotti  meglio  per  analisi  al  concetto  unico,  ep- 
però  a  traverso  molte  idee  contrapposte,  abbiamo  l'unica 
idea  del  premio  eterno,  il  quale,  contrapponendosi  sotto 
diverse  forme  ai  diversi  beni  terreni,  ne  dimostra  la  va- 
cuità di  tutti.  Così  è  riassunto  tutto  il  discorso  della  mon- 
tagna e  tutto  r  insegnamento  del  Papa. 

Come  sempre,  dopo  avere  rilevato  il  male,  è  presto 
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ad  additarne  il  rimedio,  e  penetrando  in  fondo,  secondo 
l'usato,  il  Pontefice  dice  che  occorre  insistere  nel  con- 
cetto della  vita  passeggera,  7ion  habemus  hic  viayieiitem 
civilatem;  e  sul  valore  immensamente  superiore  dei  beni 
eterni,  sui  beni  di  questa  terra.  Una  momentanea  e  lieve 
tribolazione,  subita  nel  privarci  dei  beni  materiali,  è  ciò 
che  ci  produce  un'onda  immensurabile  di  gloria  eterna. 
A  rilevare  l'acutezza  del  filosofo,  anche  in  questa 
parte,  occorre  notare  che  essendo  la  cupidigia  umana 
una  corruzione,  ed  un  errore  di  termine  dell'  immane 
desiderio  di  felicità  posta  da  Dio  nelle  anime,  ond'è  che 
S.  Agostino  nel  2°  delle  confessioni  osserva,  che  il  no- 
stro spirito  se  lascia  Dio  cerca  necessariamente  un  al- 
tro bene  ;  ne  segue  che  l'uomo  corrotto,  cerca  nei  beni 
caduchi,  quelle  stesse  forme  che  sono  negli  eterni  per  i 
quali  è  fatto,  epperò  è  tratto  naturalmente  a  quelle  forme. 
Tali  forme  sono  l'ampiezza  e  la  costanza  nel  possedere. 
Il  possedere  quanto  possa  desiderarsi,  senza  tema  di 
perderlo  mai,  sono  gli  aneliti  del  cuore  umano,  appunto 
perchè  la  beatitudine,  come  nota  il  Boezio  è  tota  sinuU 
et  perfeda  possessio  •  Completa  e  sicura  -  Ottenere  il 
possesso  di  quanto  siamo  capaci  di  desiderare  e  tenerlo 
sicuramente. 

Perciò  il  Papa  ci  esorta  ad  indicare  nei  beni  mate- 
riali due  note,  che  sono  l'esser  passeggeri,  e  l'esser  me- 
schini. Né  pago  di  ciò,  ci  addita  ai  mezzi  radicali,  onde 
tale  contingenza  e  meschinità  dei  beni  materiali  appari- 
sca agli  occhi  degli  umani,  ed  è  la  Fede;  per  la  quale 
prendono  visione  vera  i  beni  di  quaggiù  di  fronte  agli 
eterni  i  quali  per  la  Fede  s'ingemmano  dei  loro  veri 
splendori,  innanzi  al  pensiero  dell'uomo. 

Quindi  l'esortazione  viva  che  tra  le  missioni  dei  ve- 
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scovi,  la  principale  si  concreti  nell'  istillare  nelle  anime 
la  stima,  il  desiderio,  la  speranza  dei  beni  eterni  ;  e  che 
siffatto  apostolato  affatichi  non  solamente  il  clero,  ma 
anche  tutta  quella  parte  del  laicato  che  intende,  sotto 
il  vessillo  del  Nazzareno  al  benessere  dei  popoli  mercè 
la  pace  sociale. 

Così  è  conclusa  la  prima  parte  della  stupenda  Enci- 
clica la  quale,  con  atto  magnifico  di  sintesi  poderosa, 
ha  guardato  a  tutta  1'  umana  società,  ne  ha  rilevato  i 
mali  e  ne  ha  additato  i  rimedi,  scendendo  fino  al  più 
pratico  e  concreto,  per  quanto  lo  sguardo  fosse  stato 
ampio  ed  universale,  ed  ha  mostrato  in  Benedetto  XV 
un  profondo  sociologo. 
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Ed  ora,  lasciando  da  parte  la  società  civile,  rivol- 
giamo il  pensiero  alla  considerazione  di  ciò  che  e  pro- 
prio della  Chiesa;  vi  è ,  sema  dubbio ,  ragione  perchè  t a- 
nimo  Nostro,  trafitto  da  tanta  calamità  dei  tempi,  al- 
meno in  parte  si  allieti.  Infatti  oltre  agli  argomenti,  che 
si  ofirono  da  se  luminosissimi,  di  quella  divina  virtù  ed 
indefettibilità  di  cui  gode  la  Chiesa,  non  piccola  conso- 
lazione Ci  offrono  quei  preclari  frutti  che  del  suo  ope- 
roso Pontificato  ci  lasciò  il  Nostro  Predecessore  Pio  X, 
dopo  aver  illustrato  V Apostolica  Sede  con  gli  esempi  di 
U7ta  vita  tutta  santa.  Vediamo  hi  fatti,  per  V  opera  sua, 
acceso  universalmente  negli  Ecclesiastici  lo  spirito  reli- 
gioso ;  ravvivata  la  pietà  del  popolo  cristiano  ;  promosse 
nelle  società  cattoliche  V azione  e  la  disciplina;  dove  co- 
stituita la  sacra  gerarchia,  dove  ampliata;  provveduto 
per  r educazione  del  giovaìie  clero,  conforme  alla  seve- 
rità dei  ca?iofii,  e,  nella  misura  del  necessario,  a  seconda 
della  natura  dei  tempi  ;  rimosso  dalV insegnamento  delle 
scienze  sacre  ogni  pericolo  di  temerarie  inìiov  azioni  ; 
Varie  musicale  7'icondotta  a  servire  degnamente  la  maestà 
delle  sacre  ftinzioni  ed  accresciiito  il  decoro  del  culto  ;  il 
cristianesimo  largameìite  propagato  con  nuove  missioni 
di  banditori  del    Vangelo. 

Sono  questi,  in  verità,  grandi  meriti  del  Nostro  An- 
tecessore verso  la  Chiesa,  meriti,  dei  quali  conserveranno 
i  posteri  grata  memoria.  Tuttavia,  poiché  il  campo  del 
padre  di  famiglia  è  sempre  esposto,  così  permettendo  Id- 
dio, alle  male  arti  del  nemico  non  avverrà  mai  che  non 
debbasi  in  esso  lavorare  perchè  il  fiorire  della  zizzania 
no7i  danneggi  la  buona  messe.  Perta7tto    ritenendo   come 
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detto  anche  a  Noi  ciò  che  Dio  disse  al  profeta:  Ecce 
constitui  te  hodie  super  gentes  et  super  regna,  ut  evel- 
las  et  destruas...  et  aedifices  et  plantes,  per  quayito  starà 
in  Noi  avremo  sempre  la  massima  cura  di  rimuovere 
qualsivoglia  male  e  di  promuovere  il  bene,  fintantoché 
non  piacerà  al  Pastore  dei  Pastori  di  domandarci  conto 
delV esercizio  del  Nostro  m.andato. 

Or  dunque,  o  Venerabili  Fratelli,  me?itre  vi  rivol- 
giamo questa  prima  Lettera  Enciclica,  ravvisiamo  op- 
portuno acceyinare  alcuni  dei  punti  pri7icipali  a  cui  ab- 
biamo  in  animo  di  dedicare  le  Nostre  speciali  cure,  così 
studiandovi  voi  di  secondare  col  vostro  zelo  V opera  No- 
stra, anche  più  sollecitamente  si  otterranno  i  desiderati 
frutti. 

E  innanzi  tutto  poiché  in  ogni  umana  società,  qua- 
lunque sia  stato  il  m,otivo  della  sua  formazioìie,  primo 
coefficiente  di  ogni  operosità  collettiva  è  Vunione  e  la  con- 
cordia desili  animi,  Noi  dovremo  rivolgere  U7i^ attenzione 
specialissim,a  a  sopire  i  dissetisi  e  le  discordie  tra  i  cat- 
tolici, quali  esse  si  siano,  e  ad  impedire  che  ne  sorgano 
altre  in  avvertire,  talché  tra  i  cattolici,  uno  sia  il  pen- 
sare ed  tino  V operare.  —  Beìi  comprendo7io  i  yiemici  di 
Dio  e  della  Chiesa  che  qualsiasi  dissidio  dei  nostri  tiella 
propria  difesa,  segna  per  essi  una  vittoria  ;  laonde  usano 
assai  di  freqìiente  questo  sistema  che,  allorquando  più. 
vedono  compatti  i  cattolici,  proprio  allora,  astutamente 
gettando  tra  di  loro  i  semi  della  discordia,  maggiormerite 
si  sforzano  di  romperne  la  com,pattezza.  Piacesse  al  Cielo 
che  tale  sistema  no7i  così  spesso  avesse  avuto  r esito  de- 
siderato,  C071  danno  tanto  grave  per  la    religioìie  ! 
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Vili. 
II  Pontefice   Romano 


Il  programma,  le  dottrine  e  le  persone. 

Fu  osservato  con  esatto  accorgimento  che  Leone  XIII 
fu  un  Papa  che  data  la  vastità  delle  sue  vedute,  la  pro- 
fondità del  suo  intendimento,  e  sopratutto  la  maestà  della 
sua  persona,  aveva  potuto  interessarsi  e  s'era  difatti  in- 
teressato, con  felice  esito,  dei  rapporti  della  Chiesa  col 
mondo  esterno,  epperò  ne  aveva  confortato  le  difese,  in- 
somma, aveva  fortificato  le  siepi  della  vigna  Sepeni 
circumdedit  ei  (').  Pio  X  fu  avvisato  come  Pontefice 
ordinatore  della  parte  interna  della  Chiesa,  e  di  ciò  Be- 
nedetto XV  s' allieta,  anzi  per  la  Sua  virtù,  s' allieta 
assai,  e  lo  rivela  nell'elogio  che  del  defunto  Pontefice 
intesse  nei  primordii  di  questa  seconda  parte  della  Sua 
lettera,  nella  quale  Egli  rientra  nell'ambito  della  Chiesa, 
ed  incontra  Pio  X,  mentre  nel  giro  più  ampio,  che 
aveva  testé  compiuto,  sulla  fine  di  esso,  s'era  incontrato 
con  r  immortale  Leone,  laddove  ne  ricorda  gì'  insegna- 
menti e  le  dottrine   sociali. 

Difatti  del  defunto  Pontefice,  rileva  la  santità  della 
vita,  e  r  operosità  dell'  apostolico  zelo,  ond'  Egli  vede 
riacceso  negli  ecclesiastici  lo  spirito  religioso,  ravvivata 
la  pietà  nel  popolo  cristiano,  promossa  l'azione  e  la  di- 

(')  Matth.  21. 
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sciplina  nelle  società  cattoliche,  l'ampliamento  e  la  co- 
stituzione di  nuove  gerarchie  ecclesiastiche,  ossia  la  fon- 
dazione di  nuovi  episcopati  ;  i  provvedimenti  per  la 
coltura  del  giovane  clero,  e  per  l' integrità  dell'  insegna- 
mento cattolico  ;  e  tutto  l' interessamento  per  la  musica 
sacra,  per  i  riti  e  per  la  diffusione  dell'Evangelo. 

L'ampio  tributo  di  lode,  al  defunto  Pio,  è  dato  tanto 
più  sincero  e  completo  in  quanto  ne  raccoglie,  che 
quasi  nulla  Gli  rimanga  a  fare,  se  pur  non  fossero  le 
male  arti  del  nemico,  alle  quali  trovasi,  per  divina  per- 
missione, sempre  esposto  il  campo,  epperò  sempre  fe- 
condo di  zizzania,  la  quale,  nel  dovere  essere  estirpata, 
perchè  non  danneggi  la  messe,  costituisce  iMavoro  pe- 
renne del  padre  di  famiglia. 

Sublime  atto  di  virtù,  esempio  di  modestia,  certo 
non  ammirato  per  l'addietro,  col  quale  il  nuovo  Papa, 
prima  di  accennare  il  Suo  programma  di  Pontefice  Ro- 
mano, torna  a  dimostrare  che  è  in  Lui,  il  Cristo  ope- 
rante, il  quale  coepit  facere  et  docere,  epperò  Egli  nel 
proporre  un  programma  di  virtù,  comincia  con  l'essere 
virtuoso. 

Così  manifestando  il  suo  animo  modesto  ed  umile, 
appena  ritiene  come  dette  aiiche  a  Lui  le  parole  del 
Profeta,  nelle  quali  è  descritta  la  missione  divina  del 
Pontificato,  ed  esprime  l' idea  ed  il  principio  informativo 
del  Suo  programma.  E  tale  principio  informativo  è  la 
virtù,  la  quale,  come  si  esprime  l'Angelico  ('),  tria  facit, 
reniovet  a  malo,  operatur  et  facit  operavi  bonuin  et  di- 
spoìiit  ad  optimum;   epperò    Egli,    ripete,    che    avrà    la 


(')  Matth.  C.  V. 
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maggior  cura  di  rimuovere  qualsivoglia  male,  e  di  pro- 
muovere il  bene,  finche  sarà  in  vita. 

Onde  la  singolare  virtù  di  Benedetto  XV,  che  ma- 
gnificando la  memoria  del  Pontefice  defunto,  impiccio- 
lisce Sé  ed  il  Suo  programma,  e  così  già  prima  d' ac- 
cennarlo ne  preannunzia  col  fatto,  lo  spirito,  che  è  spirito 
di  virtù,  come  osservammo  con  l'Angelico. 

Spiega  quindi  ai  vescovi  il  Suo  programma,  e  do- 
mamda  tutta  la  loro  coadiuvazione,  per  vederlo  eseguito. 
E  tale  programma  è  tanto  più  nobile,  santo  ed  oppor- 
tuno, per  quanto  più  modesto  ed  umile  è  il  senso  on- 
d'  emana  come  innanzi  fu  notato.  L  \inio7ie  e  la  concordia 
degli  animi,  primo  coefficiente  di  ogni  operosità  collettiva. 
Ecco  il  principale  intendimento  di  Benedetto  XV,  di 
fronte  alla  Chiesa  quasi  che  ripetesse  con  S.  Paolo  agli 
Efesini  :  Solliciti  servare  ìinitatetn  spiritus  hi  vinculo 
pacis ;  ove  S,  Tommaso  commentando  dice:  Apostolus 
lue  loquitur  de  unitale  Ecclesiae.  La  quale  unità  è  quella 
stessa  che,  l'Angelico  commenta  con  le  parole:  laium 
habeatis  spiritualeni  consensum  per  unitatem  fidei  et  cha- 
ritatis.  Avendo  detto  innanzi  che  charitas  est  coniunctio 
animorum,  ne  segue  che  mentre  il  vincolo  dell'  unione 
è  la  carità,  la  parte  formale  dell'  unione  è  1'  unità  della 
professione  di  fede,  per  luiitatem  fidei. 

L' importanza  del  programma  Pontificio  che  vuole 
svolgersi  principalmente  intorno  all'unità  della  Chiesa 
e  dei  suoi  fedeli,  risulta  precipuamente  da  tre  conside- 
razioni, che  rilevo  da  S.  Agostino.  Difatti  nel  De  Gen. 
ad  litt.  C.  20,  questo  santo  Dottore,  afferma  che  l'unità 
è  la  perfezione  della  forma,  onde  nessuna  cosa  è  per- 
fetta se  non  è  una  :  vis  ipsa  formae  commeyidatur  nomine 
unitatis,    hoc    est   enivi    vere  formari,   in  unum,  aliquid 
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redigi  ;  quoniam  summe  unum  est  omnis  formae  prhi- 
cipium.  Ond'  è  che  osservasi  la  profondità  filosofica  del 
pensiero  del  Papa,  fermatosi  all'  Unità,  come  frequen- 
temente si  può  rilevare,  però  che  agisce  sempre  in  vista 
delle  ragioni  ultime,  e  produce  sempre  il  provvedimento 
il  pili  nobile  ed  il  più  interessante. 

Ma  questa  idealità  eh'  Egli  si  propone  di  raggiungere 
non  solo  è  la  più  nobile  in  sé  e  la  più  interessante  per 
la  Chiesa,  ma  è  la  più  logica  per  la  Sede  Apostolica  e 
pel  Successore  di  S.  Pietro. 

Però  che,  come  pure  assai  elegantemente  osserva 
S.  Agostino,  la  singolarità  personale  indotta  dal  Cristo 
nell'afiidare  a  Pietro  le  Somme  Chiavi,  e  le  sue  agnelle, 
come  ben  ricorda  il  Papa  nel  principio  dell'  Enciclica, 
non  serve  ad  altro  che  ad  indicare  1'  unità  della  Chiesa. 
Has  claves,  per  sentire  Agostino,  7ion  homo  uiius,  sed 
umtas  accepit  Ecclesiae.  Hi7ic  ergo  Petri  excellentia  prae- 
dicatur  quia  ipsius  tiniversitatis  et  unitatis  Ecclesiae  fi- 
gura^n  gessit  quando  ei  dictum  est  Tibi  trado,  qtiod  omyii- 
bus  traditum  est. 

Così  quando  gli  dicea  di  pascer  le  agnelle  —  quando 
Christus  ad  tauan  loquitur,  unitas  commendatur.  Sicché 
essendo  il  primato  di  S.  Pietro  basato  sull'  unità  della 
Chiesa  niuna  sollecitudine  deve  essere  maggiore  nel  Suc- 
cessore di  S.  Pietro,  che  vigilare  sul  mantenimento  di 
tale  unità.  E  mentre  vediamo  che  Benedetto  XV  fa,  ap- 
punto di  ciò,  il  programma  precipuo  del  Suo  Pontificato, 
noi  ci  sentiamo  confortati  mirabilmente  perché  notiamo, 
per  quel  poco  che  in  tanta  altezza  ci  é  dato  discernere, 
neir  Uomo  che  siede  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro,  il  Pon- 
tefice che  mira  in  fondo  alla  finalità  precipua  della  Sua 
missione,  e  se  ne  mostra  perfettamente  conscio. 
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E  finalmente  l'importanza  del  programma  pontificio, 
rilevasi  dalla  necessità  di  esso  nell'ora  presente,  donde 
si  vede  l' occhio  del  Papa,  che  conosce  il  Suo  secolo. 
S.  Agostino  dice  che  fu  sempre  studio  degli  eretici,  portar 
divisioni  neir  unità  della  Chiesa,  e  ciò  per  custodire  il  loro 
onore,  e  per  non  sembrare  di  essere  veramente  quei  cani 
messi  fuori  della  città  di  cui  si  parla  nei  libri  santi  (^). 

Ora  i  nemici  attuali  della  Chiesa,  e  specialmente  gli 
odierni  eretici,  non  pensano  e  non  studiano,  che  di  por- 
tare la  divisione  nel  seno  dei  cattolici,  servendosi  non 
solo  delle  dottrine,  e  delle  diverse  opinioni  politiche,  ma 
anche  dei  diversi  giudizii,  sui  mezzi  stessi  che  debbono 
adoperarsi  nella  difesa  dei  diritti  della  Chiesa,  e  sulla 
condotta  sua  nel  difendere  i  propri  interessi.  A  mezzo 
di  queste  verità  di  secondaria  importanza,  tentano  allon- 
tanare gli  animi  dal  Magistero  Pontificio,  per  renderne 
vano  poi  r  insegnamento  e  l' autorità  in  quistioni  più 
vitali  e  che  implicano  i  fondamenti  stessi  delle  dottrine 
cattoliche.  Indi  lo  zelo  per  l' unità,  tanto  più  che  di 
fronte  a  siffatte  membra  inferme,  l'unità  è  il  nodo  che 
mantiene  in  salute  il  resto,  come  dice  S.  Agostino  nel 
e.  16  lib.  1°  della  dottrina  cristiana:  Nodo  unitatis  tan- 
quam  sanitatis  adstrmgit.  Questa  unità  il  Papa  si  pro- 
pone di  conservare,  eliminando  le  cause  che  hanno  pro- 
dotto dissensi,  e  provvedendo  che  altri  non  ne  sorgano  ; 
indi  si  vede  che  Egli  guarda  sempre  completamente,  e 
quantunque  innanzi  a  posizioni  vastissime,  le  scorge  tutte 
e  le  riunisce  in  un  punto  solo,  e  dà  il  provvedimento 
semplice,  unico,  chiaro  ma  sempre  universale  e  com- 
pleto, non  mancando  neanche  di  quella    parte,    rilevan- 

(')  Ap.  22.  15.      - 
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tissima  in  chi  governa,  che  è  il  conoscere  l'opportunità 
del  provvedimento  stesso,  come  nel  caso,  constata  lo 
studio  dell'  avversario  di  portar  la  divisione  nel  campo 
cattolico.  Altissimo  pregio  del  governante,  ai  tempi 
d'oggi  di  evoluta  mentalità,  è  quello  di  volere  e  di  pro- 
curare la  convinzione  del  precetto  che  s' impone,  però 
che  è  altissimo  pregio  del  governante,  intendere  la  ca- 
pacità del  governato.  In  tal  caso  mi  par  che  questo  Papa 
fosse  stato  profetato  da  Leone  XIII  in  quel  verso,  che 
allude  ad  un  altro  Papa,  che  sarebbe  venuto  a  coman- 
dare un  popolo  volente,  ossia  che  avrebbe  nel  suo  co- 
mando determinata  la  convinzione  dell'  ubbidienza  :  Leo 
alter  adest  qui  sacra  volenteni  -  iura  dai  in  populum, 
imperiuìnque  teìtet.  Ma  l' unità  e  la  concordia  Egli  richiede 
opportunamente  anche  perchè  costitutiva  d'operosità,  indi 
è  accennata  la  premura  del  Papa  per  l'azione  cattolica  so- 
ciale, che  i  nemici,  con  dissensi  t  con  inutili  discussioni, 
tentano  affievolire. 

Ad  eliminare  pertanto  le  scissure  sorte  nel  campo 
cattolico  circa  gì'  insegnamenti  e  la  verità  della  nostra 
dottrina,  che  è  la  forma  della  nostra  unità  e  per  evitare 
che  altri  ne  sorgano,  il  Pontefice  determina  in  tre  campi, 
ben  distinti,  tutto  il  possibile  delle  discussioni.  Le  ve- 
rità sulle  quali  si  è  manifestata  la  S.  Sede,  approvando, 
e  che  fanno  parte  del  corpo  positivo  della  nostra  cre- 
denza, delle  nostre  professioni  dottrinali  e  delle  direttive 
della  nostra  azione  sociale. 

La  verità,  gì'  insegnamenti,  i  provvedimenti  anche 
disciplinari,  per  i  quali  s'affatica  la  pubblica  discussione 
e  per  i  quali  la  Sede  Apostolica  non  ancora  ha  pro- 
nunziato la  sua  parola,  ed  infine  le  dottrine  apertamente 
e  pienamente  condannate  dalla  S.  Sede. 
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Quindi,  qualora  la  legittima  autorità  imparta  qual- 
che comando,  a  nessuno  sia  lecito  di  trasgr-edirlo,  per  la 
ragione  che  non  gli  piace;  ma  ciascuno  sottometta  la 
propria  opinioìie  alla  autorità  di  cohii  al  quale  è  sog- 
getto, ed  a  lui  obbedisca  per  debito  di  coscienza.  Pari- 
menti nessun  privato,  o  col  pubblicare  libri  o  giornali, 
ovvero  con  tenere  pubblici  discorsi,  si  comporti  nella  Chiesa 
da  maestro.  Sanno  tutti  a  chi  sia  stato  affidato  da  Dio 
il  magistero  della  Chiesa;  a  bei  dunqiie  si  lasci  libero 
il  campo,  affinchè  parli  quando  e  come  crederà  oppor- 
tuno. E  dovere  degli  altri  prestare  a  lui,  quando  parla, 
ossequio  devoto,   ed  ubbidire  alla  sua  parola. 

Riguardo  poi  a  quelle  cose  delle  quali  7ton  avendo  la 
Santa  Sede  pronunziato  il  proprio  giudizio  si  possa,  salva 
la  Fede  e  la  disciplina,  discutere  prò  e  contro,  è  certa- 
mente lecito  ad  ognuno  di  dire  la  propria  opinione  e  di 
sostenerla.  Ma  in  simili  discussioìii  rifuggasi  da  ogni 
eccesso  di  parole,  poteìidone  derivare  gravi  offese  alla  ca- 
rità, ogìitaio  difenda  liberamente  la  sua  opinione,  ma  lo 
faccia  con  garbo,  ne  creda  di  poter  accusare  altri  di  so- 
spetta fede  o  di  mancata  disciplina  per  la  semplice  ra- 
gione che  la  pensa  diversamente  da   lui. 

Vogliamo  pure  che  i  nostri  si  guardino  da  quegli 
appellativi,  di  cui  si  è  coìninciato  a  fare  uso  recente- 
mente per  distinguere  cattolici  da  cattolici  ;  e  procurino 
di  evitarli  non  solo  come  profane  novità  di  parole,  che 
non  corrispondoìio  ne  alla  verità,  ne  alla  giustizia,  via 
anche  perche  ne  nascono  fra  i  cattolici  grave  agitazione 
e  grande  confusioìie.  Il  cattolicismo ,  in  ciò  che  gli  e  es- 
senziale,  ìion  può  ammettere  ne  il  piti,  ne  il  meno  :  Ilaec 
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est  fides  catholica,  quam  nisi  quisquis  fìdeliter  firmiter- 
que  crediderit,  salvus  esse  non  poterit  :  o  si  professa  in- 
tero, 0  punto  non  si  professa.  Non  vi  ha  dunque  neces- 
sità di  aggiungere  epiteti  alla  professioìie  del  cattolici- 
smo;  basti  a  ciascuno  di  dire  così:  «  Cristiano  il  mio 
nome,  e  cattolico  il  mio  cognome  »  ;  soltanto,  si  studi  di 
essere  veramente  tale,  quale  si  denomina. 
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IX. 
Il  Pontefice  Romano 


Norme. 


Occorre  innanzi  tutto  osservare  che  il  Papa  assume, 
con  determinazione,  il  Magistero  della  Fede,  precipua 
mansione  del  Pontificato  Romano  che  parla  ed  insegna 
da  quella  Sede  che  è  columna  et  Jirma7ne7itzim  veritatis. 
Ne  rileva  l'importanza  per  la  desiderata  e  necessaria 
unione  tra  i  cattolici,  tanto  richiesta,  anche  in  altro 
punto,  e  tanto  minata  dai  nemici  della  Chiesa,  i  quali 
stimano  loro  vittoria  ogni  dissenso  tra  noi.  Nel  riven- 
dicare al  Pontificato  più  apertamente  il  diritto  di  tal 
Magistero,  il  Papa,  lascia  intendere,  che  nella  somma 
delle  verità  e  delle  dottrine  di  cui  tratta,  include  anche 
quei  precetti  e  quelle  norme,  di  fine  piuttosto  sociale  e 
politico  per  le  quali  i  cattolici  debbono  anche  dipendere 
dal  giudizio  della  Sede  Apostolica. 

In  molti  punti  le  teorie  politiche  e  sociali  sono  affini 
alle  religiose,  spesso  coinvolgono  ragioni  della  S.  Sede 
e  sempre  vanno  a  finire  nell'  interesse  delle  anime,  le 
quali  sono  affidate  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  onde  a 
Lui  spetta  governarne  quei  passi,  anche  umano-sociali, 
i  quali  porterebbero  ad  allontanare  gli  spiriti  dal  con- 
seguimento del  vero  ultimo  fine,  o  a  facilitarlo.  L'uomo 
è  sociale  per  la  sua  anima,  e  però  quell'  autorità  che 
governa  le  anime,  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  interve- 
nire nella  società. 
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Così  resta  ben  noto  l' ambito  delle  dottrine  e  delle 
teorie  sulle  quali  la  S.  Sede  ha  parlato  e  verso  le  quali 
non  è  lecito  più  la  discussione  vera  e  propria,  ma  l'ub- 
bidienza, la  diffusione  ed  il  commento. 

Passando  alla  seconda  parte,  il  Pontefice  assegna 
quattro  norme  per  le  discussioni  di  quelle  cose  che  ri- 
mangono tuttora  in  potere  del  privato  giudizio,  ed  in 
ciò  fare  si  mostra  longanime,  testimoniando  col  fatto  e 
con  squisito  tatto  dialettico,  la  stima  nella  quale  il  pen- 
siero teologico  e  l'autorità  della  Chiesa,  tengono  dell'or- 
dinato senno  umano  e  dalla  retta  ragione. 

Le  norme  sono  le  seguenti  :  1)  Evitare  eccessi  di  pa- 
role in  genere.  2)  Evitare  l'accusa  del  contraddittore. 
3)  Evitare  i  profani  appellativi  ai  cattolici.  4)  Tener  pre- 
sente la  professione  di  fede  cattolica  ed  all'uopo  riporta 
la  conclusione  del  simbolo  Attanasiano. 

Quanto  alla  prima,  il  consiglio  di  evitare  le  troppe 
parole  è  innanzi  tutto  determinato  dal  fatto,  che  dove 
molto  è  il  parlare  ivi  è  povertà  di  pensiero,  secondo  il 
detto  dei  Prov.  14,  Ubi  plurima  verba,  ibi  frequenter 
egestas,  anzi  come  insegna  l' Angelico  (')  la  parola  su- 
perflua è  per  se  stessa  deforme.  In  verbo  incidit  defor- 
viitas  si  otiose  proferatur. 

Secondamente  la  parsimonia  della  parola  è  la  prima 
qualità  del  buon  dialettico,  specialmente  di  chi  è  per  la 
sicura  difesa  della  verità,  però  che  l'abbondare  nelle  pa- 
role è  arte  dei  nemici,  i  quali,  come  la  Glossa  rileva  da 
S.  Anselmo  e  ce  ne  riferisce  S.  Tommaso  nella  2*-2*', 
fanno  la  disputa  verbosa  e  rumorosa  perchè  hanno  con- 


(')  2,  d.  9,  a.  5,  e. 
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fìdenza  nel  clamore,  come  ben  si  vede  ai  nostri  tempi, 
con  le  pubbliche  conferenze,  con  gli  applausi  preparati 
e  con  la  pubblicità  comprata. 

Ciò  non  isfugge  al  Pontefice,  epperò  con  molto  stu- 
dio, richiede  innanzi  tutto  la  parsimonia  delle  parole, 
perocché  come  si  legge  nei  Prov.  10-19,  in  multiloquium 
non  deerit  peccahim. 

Principale  effetto  non  buono  dell'eccesso  di  parole  è 
la  facile  offesa  del  contraddittore,  onde  il  Papa  richiama, 
in  secondo  luogo,  la  carità  nel  discutere,  tenendo  a  base, 
certamente  di  questo  secondo  monito  la  regola  di  S.  Ago- 
stino interficite  errores,  diligite  homines  ;  perocché  l'of- 
fesa nella  discussione  nasce  dal  desiderio  grande  di  glo- 
ria, come  dice  S.  Tommaso  nella  38*  della  2*,  1**  e  va 
a  finire  nella  contumelia,  come  osserva  nella  72*  con- 
chiudendone con  r  Eccl.  8,  4.  Non  litiges  ami  honiine 
linguaio  et  non  struas  in  igìietn  illius  ligyia. 

La  terza  norma  riflette  l'evitare  i  determinativi  che 
da  poco  in  qua  si  danno  a  diverse  volute  classi  di  cat- 
tolici, sia  per  impedire  profane  novità  di  parole,  che 
non  corrispondono  ne  a  verità  ne  a  giustizia,  sia  per 
evitarne  la  confusione  che  esse  producono. 

Ai  nostri  tempi,  molte  voci  profane,  che  S.  Tom- 
maso bene  interpreta  per  procul  a  fano,  ossia  lontane 
dal  sacro,  nate  a  significare  le  diversità  politiche,  si  sono 
introdotte  nelle  cose  dei  cattolici,  quasi  che  la  Chiesa  e 
la  sua  dottrina,  potesser  sopportare  quelle  partizioni  che 
sono  accettate  dalla  politica.  E  fu  doloroso  il  constatare 
che  persone  egregie,  anche  del  nostro  campo,  si  dettero 
fatica  di  esaminarle,  discuterle,  classificarle,  quasi  per 
adottarle  e  per  riconoscerle,  ufficialmente  e  riflessiva- 
mente. Queste  voci  non   consone  a  verità,  perché  nella 
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Chiesa  non  vi  sono  partiti,  neanche  sono  consone  alla 
giustizia,  però  che  per  esse  si  classificano,  con  esito 
affatto  partigiano,  uomini  e  pensieri  cattolici,  in  modo 
assolutamente  immeritato  da  costoro  e  si  crea  un'aura 
di  antipatie,  d'odio  e  di  difficoltà  d'ogni  maniera,  a  per- 
sone degne  di  tutt'  altro  apprezzamento  e  del  migliore 
proselitismo. 

La  conclusione  poi  alla  quale  siffatte  profane  novità 
adducono,  fu  prevista  già  da  S.  Paolo,  a  cui  si  riporta 
il  Papa,  e  da  S.  Tommaso,  che  su  tali  voci  s' intrattiene 
nel  commento  alla  1^  lettera  a  Timoteo  al  e.  6"  e  nella 
2^  al  e.  2\ 

Devitans  profanas  vocuni  novitates  dice  l'Apostolo  e 
l'Angelico  soggiunge  che  esse  tendono  a  corrompere  la 
Fede.  Fides  aliquando  corrumpifiir  per  aliquas  voces  inor- 
dinatas,  sicut  dicit  Hieronynuis ,  quod  ex  verbis  inordi- 
nate prolatis  fìt  haeresis.  E  lo  stesso  Apostolo  :  Profana 
autèm  et  vaniloquia  devita,  mulfian  enim  propiciunt  ad 
inipietatem,  et  sermo  eoruni  7d  cancer  serpit,  in  quanto 
i  nemici  cominciano  per  dir  cose  buone  ed  utili,  per  na- 
scondere agli  incauti  il  veleno  dell'  eresia,  che  serpeg- 
giando s' infiltra  come  cancro.  Haeretici  enim  dicunt  a 
principio,  quaedam  vera  et  utilia,  sed  cum  audiuntur 
evomunt  mortifera. 

Infine,  poi,  come  quarta  norma,  assegna  l'occhio 
all'  integrità  della  Fede  professata,  per  discernere,  come 
innanzi  a  pietra  di  paragone,  qual  delle  cose  nuove  può 
esser  più  vera,  e  qual  da  ritenersi  come  più  riprovevole, 
in  quanto  s'accosta  o  s'allontana  dalla  perfezione  delia 
nostra  Fede.  Sublime  per  quanto  semplice,  la  determi- 
nazione vera  dei   nomi   del   cattolico  «  Cristiano  Catto- 
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lieo  »  importa  il  nome  e  il  cognome:  quem  cognomi- 
naris  Israel  (').  Il  resto  è  vanità  e  confusione. 

In  generale  poi,  il  Papa  fa  trasparire,  che  Egli  vuole 
i  cattolici  alieni  dal  contendere,  riproducendo  in  ciò  il 
pensiero  di  S.  Paolo  ai  Cor.,  11,  16:  Si  quis  videtur 
ititer  vos  contentiosus  esse,  nos  non  habemtis  talem  coti- 
suetudinem  neque  Ecclesia  Dei. 

Vuoisi  poi  tener  mente  sull'ordine,  con  il  quale  le 
accennate  quattro  norme  son  date,  il  che  rileva  ancora 
una  volta  l'ordine  esistente  nel  pensiero  del  Papa.  Però 
che,  comincia  dal  concetto  generale  di  ogni  discussione 
bene  ordinata  con  l'evitare  di  parlar  troppo  :  prosegue 
coir  impedire  l'offesa  del  contraddittore,  che  è  proprio 
del  discutere  passionato,  e  si  riscontra  facilmente  nelle 
quistioni  religiose  ;  continua  nell'accennare  al  difetto  pro- 
prio delle  quistioni  religiose  con  le  profane  voci  che  vi 
s' introducono  e  conclude  con  l' additare  il  testo  della 
dottrina  cattolica  come  norma  precipua  del  discutere 
delle  cose  nuove.  Cioè  dire,  comincia  dal  piià  generico, 
e  scende  specificando  e  determinando  gradatamente. 

Ma  l'importanza  massima  di  questo  luogo  dell 'En- 
ciclica, è  nel  terzo  punto,  cioè  nella  parte  del  Programma 
del  Romano  Pontefice,  che  riguarda  le  teorie  vigoreg- 
gianti  ai  tempi  nostri,  verso  le  quali  la  S.  Sede  ha  ma- 
nifestata la  sua  condanna,  ed  ove  s' indugerà  più,  come 
vedremo. 

Infatti  qui  la  mentalità  di  Benedetto  XV  coglie  un 
momento  veramente  sublime  che  noi  seguiteria  Ungila 
uè  penna,   ed  è  il  modo  semplice  ond'  Egli   penetra  ed 


(')  4  Reg.   17.  34. 
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esprime  tutta  la  genesi  degli  errori  moderni,  assommati 
nel  Modernismo  ;  come  ne  determina  la  forma  generale 
e  finalmente  come  circonda  la  mente  del  cattolico,  in 
siffatta  azione,  affinchè,  non  s'infetti  nella  corruzione 
dell'errore. 

Lasciamo,  Egli  dice,  le  discussioni  inutili  ed  interes- 
siamoci della  integrità  della  fede,  perchè  essa  è  minata 
dal  Modernismo,  il  quale  tenta  a  coinquinare  tutto  colla 
sua  tabe,  fino  alle  più  giovani  e  tenere  menti.  Et  omnia 
eradicans  genimina. 

Vedete  com'è  nato  questo  mostro.  Una  scuola  di 
favole  ed  errori,  qual  fu  predetta  da  S.  Paolo,  prese 
vigore  ai  nostri  tempi,  e  tronfia  dei  trionfi  delle  scienze 
naturali,  volle  l'apoteosi  della  materia.  Tutto  il  fonda- 
mento di  tale  scuola  è  sull'evoluzione,  ossia  sopra  un 
concetto  di  radicale  progresso  che  poggia  tutto  sul  di- 
venire, e  che  tutto  vuol  misurar  coll'esperienza  perchè 
tutto  è  materia;  che  tutto  vuol  sentire  in  sé  perchè  tutto 
è  incluso  nella  materia. 

Questi  concetti  sommanti  ad  un  male  inteso  pro- 
gresso, a  base  di  materia,  furono  introdotti  nelle  dottrine 
sacre  e  si  ebbe  il  Modernismo,  ossia  le  dottrine  condan- 
nate da  PIO  X  Mio  antecessore.  Ma  quello  che  io  vedo 
più  in  fondo  è  lo  spirito  modernistico,  spirito  di  novità 
insano  contro  il  quale  ciascuno  deve  guardarsi,  e  per 
guardarsene,  occorre  tenere  fedelmente  l'antica  norma; 
nihil  innovetur  iiisi  quod  traditum  est.  Ecco  definito  il 
campo  che  può  segnarsi  al  progresso.  Non  nova  sed  no- 
viter.  Ecco  la  forma  del  progresso  :  riprodurre  le  verità 
antiche  in  modo  nuovo,  ma  che  restino  essenzialmente 
identiche. 

Tali  le  linee  del  discorso  del  Papa,   in  questa  parte, 
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come  si  vedrà.  Non  è  tale  la  forma.  Egli  aborre  dal 
tono  filosofico  ed  ha  parlato  di  filosofia  una  volta  sola, 
cioè  quando  la  raccoglieva  dal  labbro  del  Nazzareno,  e 
quando  la  determinava,  nel  disprezzo  dei  beni  eterni. 
Allora  la  filosofia  era  il  segreto  della  santità  ed  Egli  vi 
fa  accenno  ;  poi  non  piiì,  e  mentre  i  pensieri  si  affac- 
ciano chiari  e  profondi  alla  Sua  mente  di  filosofo,  Egli 
li  spezza,  li  fa  piccoli  e  parla  da  Pastore, 

Intanto  il  Suo  pensiero  apre  due  vie  di  considera- 
zioni :  l'enormità  del  Modernismo  ed  il  Progresso  vero 
della  Chiesa. 
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Del  resto,  dai  nostri  che  si  sono  dedicati  al  comune 
vantaggio  della  causa  cattolica,  ben  altro  richiede  oggidì 
la  Chiesa  che  il  persistere  troppo  a  lungo  in  quistioni 
da  cui  non  si  trae  nessun  titile  ;  richiede  invece  che  si 
sforzino  a  tutto  potere  di  conservare  integra  la  Fede  ed 
incolume  da  ogni  alito  d'errore,  seguendo  specialm,ente  le 
orine  di  colui  che  Cristo  costituì  custode  ed  iriterprete 
della  verità.  Vi  sono  oggi  pure,  e  non  sono  scarsi,  co- 
loro i  quali,  come  dice  l'Apostolo,  «  prurientes  auribus, 
«  cum  sanam  doctrinam  non  sustineant,  ad  sua  deside- 
«  ria  coacervant  sibi  magistros,  et  a  veritate  quidem  au- 
«  ditum  avertant,  ad  fabulas  a^item  convertantur  ».  In 
fatti,  tronfi  ed  imbaldanziti  per  il  grande  concetto  che 
hanno  delV umano  pensiero,  il  quale  in  verità  ha  rag- 
giunti, la  Dio  mercè,  incredibili  progressi  nello  studio 
della  natura,  alcuni  confidando  nel  proprio  gitidizio  in 
{spregio  dell'autorità  della  Chiesa,  giunsero  a  tal  punto 
di  temerità  che  non  esitarono  a  voler  misurare  colla  loro 
intelligenza  perfino  le  profondità  dei  divini  misteri  e  tutte 
le  verità  rivelate,  ed  a  volerle  adattare  al  gusto  dei  no- 
stri tempi.  Sorsero  di  conseguenza  i  mostruosi  errori  del 
Modernismo,  che  il  Nostro  Predecessore  giustamente  di- 
chiarò «  sintesi  di  tutte  le  eresie  »,  condannandolo  solen- 
nemente. Tale  condanna,  o  Venerabili  Fratelli,  Noi  qui 
rinnoviamo  in  tutta  la  sua  esteyisione  ;  e  poiché  un  così 
pestifero  contagio  non  è  stato  ayicora  del  tutto  sradicato, 
ma,  sebbene  latente,  serpeggia  tuttora  qua  e  là.  Noi  esor- 
tiamo che  guardisi  ogmmo  coti  ogni  cura  dal  pericolo  di 
contrarlo  ;  che  ben  potrebbe  ripetersi  di  tale  peste  ciò  che 
di  altra  cosa  disse  Giobbe  :  Ignis  est  usque  ad  perditio- 
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nem  devorans,  et  omnia  eradicans  genimina.  —  Ne  sol- 
tanto  desideriamo  che  i  cattolici  rifuggano  dagli  errori 
dei  Modernisti,  ma  anche  dalle  tendetize  dei  medesim,i, 
e  dal  cosidetto  spirito  modertiis/ico  ;  dal  q itale  chi  rimarle 
infetto,  subito  respinge  con  nausea  tutto  ciò  che  sappia 
di  antico,  e  si  fa  avido  ricercatore  di  novità  in  ogni  sin- 
gola cosa,  nel  modo  di  parlare  delle  cose  divine,  nella 
celebrazione  del  sacro  culto,  nelle  istituzioni  cattoliche  e 
perfino  nelV esercizio  privato  della  pietà.  Vogliamo  adtiìi- 
que  che  rimanga  intatta  la  nota  antica  legge:  Nihil  in- 
no vetur,  nisi  quod  traditum  est  ;  la  quale  legge,  ìnentre 
da  una  parte  deve  iìiviolabihnente  osservarsi  nelle  cose  di 
Fede,  deve  dall'altra  servire  di  norma  anche  i?i  tutto  ciò 
che  va  soggetto  a  7nutamento  ;  benché  anche  in  qiiesto 
valga  generalmente  la  regola  :  Non  nova,  sed  noviter. 
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X. 
Il  Pontefice  Romano 


Il  progresso  della  Chiesa  ed  il  modernismo. 

Nell'accennare  a  siffatto  progresso  non  è  affatto  mio 
intendimento  confutare  i  modernisti,  però  che  caduti, 
negando  la  fonte  stessa  del  domma,  secondo  il  concetto 
cattolico,  facendoli  nascere  dalla  coscienza  umana,  onde 
son  mutabili  della  mutabilità  umana,  perfettibili  della 
perfettibilità  umana,  contingenti  della  contingenza  umana, 
mentre  i  nostri  dommi  nascono  dalla  Parola  Divina,  e 
risentono,  in  se  stessi,  dell'immutabilità,  della  necessità 
e  della  perfezione  divina.  Io  penso  solamente,  in  tanta 
voce  di  evoluzione  e  di  progresso,  accennare  ciò  che 
solamente  può  essere  di  progressivo,  nel  pensiero  della 
Chiesa,  donde  gli  altri  possibili  progressi  possono  di- 
manare. 

E  ciò  allo  intendimento  di  concludere,  che  tutto  ri- 
ducesi  alla  formola  indicata  dal  Pontefice  :  Noìi  nova  sed 
noviter.  Difatti  la  somma  delle  verità  rivelate,  antica  ed 
eterna  come  Dio,  può  solamente  essere  appresa  con  mi- 
gliore lume  e  sembrare  manifestata  con  migliore  chia- 
rezza, a  misura  che  la  mentalità  umana,  migliorando  di 
secolo  in  secolo  se  ne  può  rendere  più  capace. 

Noi  dobbiamo  ritenere  che  la  Divina  rivelazione  fu 
completa  negli  Apostoli,  sia  perchè  ce  lo  impongono  le 
norme  del  concilio  Vaticano,    sia  perchè   lo  richiede  la 
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,  1 

retta  ragione.   Poiché  se  l'atto  di  Fede  in  Gesìi  è  com-  1 

pleto  e  pienamente  meritorio,  deve  in  Lui  esser  completa  j 

la  rivelazione,  la    quale    così  rende    appunto    completo  j 

quell'atto.  "Ma  non  fu  mai,  né    potevasi  definire  a  qual  I 

punto  possa  arrivare   l' intelligenza    di    essa.   Dobbiamo  ' 

ritenere  che  il  magistero  della  Chiesa  non  ha  errato  nel-  | 

r  interpretarlo,  e  che  però  non  si  dovrà  mai  avere  una  i 

interpretazione  contraria  a  quella  che  ne  dà  la  Chiesa.  ' 

Ma  una  intellezione  più  ampia  e  che   renda  più  chiara  \ 

la  stessa  interpretazione  data  dalla  Chiesa,  nessuna  legge  ' 

ce  la  vieta.   Ecco  il  noviter.  \ 

La  storia  dell'umanità  ha  la  sua  filosofia,  ossia  1'  in-  i 
telletto  umano  perviene  ad  intendere  la  ragione  degli  ] 
umani  avvenimenti,  dopo  un  esame  lungo  e  critico  de-  ; 
gli  avvenimenti  stessi.  La  storia  della  Chiesa  avrà  an-  ; 
ch'essa  un'altra  ragione  nei  suoi  avvenimenti,  o  per  me-  ' 
glio  dire  nello  svolgersi  della  sua  vita  lungo  i  secoli.  1 
La  ragione  degli  avvenimenti  umani  nella  storia  del- 
l'uomo é  certamente  un  ordinamento  dato  da  Dio  agli  i 
eventi  umani  e  l'uomo  nell'  intenderlo  assurge  a  grado  : 
di  filosofo  sommo. 

Ma  ben  più  alto  si  eleva  la  mente  che  ardisce  lo  - 
sguardo  nelle  ragioni  degli  avvenimenti,  di  questa  unione  ! 
d'anime  nello  Spirito  Santo,  che  si  chiama  la  Chiesa,  j 
Nelle  cose  umane  le  cause  altissime  son  remote.  Le 
prossime,  come  l'Angelico  ci  insegna,  fanno  la  scienza,  : 
le  altissime  fanno  la  sapienza.  ' 

Ora  queste  cause  altissime,  nello  studiarsi  la  ragione  j 
degli  avvenimenti  della  Chiesa,  si  fanno  prossime  per  \ 
l'altezza  stessa  della  Chiesa,  epperò  lo  indagarle  é  l'og-  ■ 
getto  della  più  alta  sapienza.  Io  credo  che  S.  Paolo,  j 
quando  scrivea  che  noi  fide  intelligimus  aptata  esse  sae-   i 
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cula  Verbo  Dei,  volea  dar  ragione  di  questo  pensiero. 
I  secoli  sono  adattati  al  Verbo  dì  Dio.  E  non  solo  per 
la  ragione  dell' Esemplarismo  Divino,  pel  quale  tutta  la 
creatura  è  adattata  al  Verbo  Divino,  in  quanto  è  esem- 
plata su  quella  forma  eterna  che  è  vita  in  Dio,  come 
l'arte  è  la  vita  del  pensiero  umano,  e  per  la  quale  1'  E- 
vangelista  teologo,  ebbe  a  dire  quod  factum  est,  in  ipso 
vita  erat  —  come  insegna  S.  Agostino  ;  ma  anche  in 
quanto  il  loro  succedersi,  la  loro  armonia  e  la  loro  fi- 
nalità, riflettono  nella  vita  della  Chiesa,  il  modo  e  l'es- 
senza stessa  del  Verbo  Divino.  Com'Egli  è  lo  splendore 
della  Divina  Natura  e  l' immagine  di  quella  Sostanza 
stessa  (S.  Paolo),  così  la  Chiesa  è  lo  splendore  del  Verbo 
Incarnato,  e  l' immagine  dell'  Ipostasi  Divina.  Di  qui  la 
ragione  che  la  sua  immagine  fosse  pura  ed  immacolata  : 
ut  ermindaret  sibi  immaculatam  ecclesiam,  non  habentem 
jugani  aut  maculam  ;  di  qui  l' Incarnazione  per  la  Chiesa. 

Epperò  il  modo  del  progresso  della  Chiesa  sì  deve 
leggere  in  Gesù,  Verbo  Incarnato. 

L'Angelico  in  diversi  luoghi  e  specialmente  nel  3° 
dei  commenti  a  Pietro  Lombardo  e  determinatamente 
alla  distin.  14,  a.  3,  q.  5,  e  nella  Summ.  3  p.  q.  XII 
—  ar.  2,  e.  —  rispondendo  alla  quistione  intorno  al 
passo  di  S.  Luca  2,  52  che  accenna  al  progresso  di 
Gesù  nella  scienza,  nella  grazia  e  nella  età,  innanzi  a 
Dio  ed  agli  uomini,  riferendosi  alla  scienza,  osserva  che 
il  progresso  scientifico  nell'anima  di  Gesù  era  un  pro- 
gresso sperimentale,  in  quanto  Egli  constatava  con  i 
sensi,'  nel  volgere  degli  anni,  ciò  che  già  era  nella  sua 
anima  per  scienza  infusa. 

Così  intendiamo  il  suo  crescere  nella  grazia,  in  quanto 
con  atti  merìtorii    riacquistava    per    novella    vìa  quella 
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grazia  che  già  possedeva  per  1'  unione  con  la  Natura 
Divina  ('). 

In  Gesù  dunque  la  scienza  infusa  è  completa  al  punto 
da  non  potersi  aumentare  per  se  stessa.  Solamente 
l'umanità  ne  ha  una  seconda  conoscenza  sperimentale, 
a  misura  che  procede  nel  suo  cammino.  Così  nella 
Chiesa  la  rivelazione  è  completa,  il  divino  comunicato 
alla  Chiesa  è  immutabile  ed  inaumentabile.  Ma  essa 
lo  riapprende,  sperimentalmente,  a  misura  che  l'ele- 
mento umano  sorretto  dal  Divino,  si  mette  in  grado 
migliore  di  conoscenza  ;  tanto  più  che  il  progredire  della 
parte  umana  della  Chiesa  è  più  vero  e  proprio  di  quello 
che  non  fosse  il  progredire  dell'umanità  in  Gesù,  per- 
chè in  altro  modo  è  unito  alla  Divinità,  di  quello  che 
era  1'  umanità  in  Gesù.  Tal  progresso  è  d'altronde  na- 
turale all'  intelletto  umano,  il  quale  nella  sua  capacità 
indefinita,  acquisisce  subito  nell'atto  particolare,  quello 
che  1  secoli  hanno  acquisito  al  pensiero  umano  in  gene- 
rale. Ond'esso  si  trova  maggior  fatto,  per  le  maggiori 
facilità  di  formarsi,  dirò  così,  adulto  nell'apprendere  con 
maggiore  ampiezza  e  con  maggiore  facilità.  Così  appli- 
cando allo  studio  del  domma  può  intenderlo  meglio,  an- 
che riflettendolo  sul  nuovo  cammino  percorso  dal  pen- 
siero umano,  mai  però  in  senso  contrario  a  quello  già 
inteso  ed  esplicato  dal  magistero  della  Chiesa  :  perchè 
è  un  riapprendere  la  verità  stessa,  come  avveniva  in 
Gesù.  Questo  è  il  noviter. 

Come  poi  r  umanità  in  Gesù  crescendo  nell'accennata 
esperienza  del  Divino,  appariva  nel  mondo  sempre  più 


(')  3,  dist.  XVIir,  art.  5,  e. 
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elevata,  sempre  più  zelante,  sempre  più  compresa  dallo 
spirito,  epperò  semi)re  più  dominante  la  materia,  con  i 
miracoli,  che  importavano  un  dominio  sugli  elementi  e  sulla 
morte,  con  il  prolungato  digiuno,  umanamente  impossi- 
bile, con  la  trasfigurazione  ;  così  nella  Chiesa  la  migliorata 
conoscenza  del  domma,  porterà  più  ampio  alimento  e 
quindi  più  rilevante  conforto  allo  spirito.  Donde  poi  una 
maggior  forma  spirituale  nelle  manifestazioni  della  Chiesa 
esplicantesi  in  una  maggior  convinzione  delle  verità  catto- 
liche, in  una  più  pronta  e  spontanea  osservanza  discipli- 
nare, in  esercizio  più  intenso  di  carità  vera,  in  manife- 
stazioni più  spirituali  del  culto  specialmente  eucaristico, 
in  un  desiderio  più  intenso  e  più  operante  per  l'avvento 
del  regno  di  Gesù  Cristo,  che  dovrà  trasfigurare  la 
Chiesa. 

Come  in  Gesù,  manifestavasi  sempre  meglio  nella 
sua  umanità  il  potere  della  sua  anima  esplicatasi  nella 
sua  massima  potenza  pel  divino  connubio,  così  nella 
Chiesa  è  lo  sviluppo  dello  spirito  al  contatto  di  Dio 
che  la  fa  progredire. 

Possiamo  vederlo  più  chiaramente. 


La  linea  del  progresso  umano,  considerata  in  ge- 
nere ed  in  tutte  le  appartenenze  del  pensiero  umano, 
dalle  concezioni  più  astratte  e  metafisiche,  alla  morale, 
allo  svolgimento  del  diritto,  alle  sue  applicazioni  sociali, 
all'arte,  alla  storia,  ai  sistemi  stessi  dell'apprender  umano 
e  del  creare  umano,  ossia  ai  vari  sistemi  dell'arte,  è 
tutto  segnata  nel  continuo  prevalere  dello  spirito  sulla 
materia,  nel  che  s' incontra  bellamente  la  via  del  pro- 
gresso umano,  con  la  via  del  progresso  spirituale,  fatto 


al  lume  della  Rivelazione,  sotto  il  magistero  della  Chiesa, 
e  che  corre  verso  la  beatitudine.  Lo  stesso  nascere  della 
filosofia,  nei  suoi  primitivi  sistemi,  ci  dà  ragione  di  pen- 
sare così,  ed  in  tal  riflesso  m' incontro  facilmente  con 
S.  Agostino  nel  concetto  della  graduale  prevalenza  della 
forma  spirituale.  Difatti  nel  e.  2  dell '8°  libro  della  città 
di  Dio,  il  grande  Vescovo  di  Bona,  accennando  alla 
doppia  scuola  filosofica,  la  Ionica  e  l' Italica,  vien  indu- 
giandosi sul  progresso  della  scuola  Ionica  per  definire 
l'origine  della  scuola  Platonica.  Talete  Milesio  è  il  capo 
scuola,  uno  dei  sette  sapienti,  anzi  il  filosofo  fra  i  sette 
sapienti.  Costui  pone  nell'acqua  il  principio  delle  cose, 
ma  non  dà  alcuna  idea  di  causa  spirituale  che  moderi 
questo  prodotto.  Anassimandro,  suo  discepolo  pone  gli 
atomi  infiniti,  ma  nessuna  idea  di  divino  entra  a  siste- 
mare ed  ordinare  questi  atomi  od  a  crearli.  Il  suo  di- 
scepolo Anassimene  fa  derivare  tutto  dall'aria,  creatrice 
anche  degli  Dei.  Comincia  a  parlare  di  deità  creata,  e 
spira  un  primo  soffio  di  spiritualismo.  Suo  discepolo 
Anassagora,  vide  la  causa  divina,  ma  la  confuse  con  la 
materia  con  la  quale  agiva,  mentre  Diogene  suo  condi- 
scepolo, ritraeva  pure  dall'aria  tutte  le  cose,  ma  sotto 
l'impero  di  una  ragione  divina.  Archelea  discepolo  di 
Anassagora,  tornò  agli  atomi  ma  vi  richiese  la  mente 
divina  ordinatrice.  Socrate  sentì  l' idea  di  Dio  onde  poi 
fu  ispirato  Platone. 

Tutto  questo  progredire  umano  avviene  adunque  pel 
trionfo  dello  spiritualismo  il  quale  trionfa  per  l'accostarsi 
al  soprannaturale,  onde  ricava  la  sua  forza,  e  quindi 
avviene  pel  magistero  della  Chiesa,  che  è  ministra  del 
soprannaturale. 

Ma  se  il  soprannaturale  fa  progredire  tutto  il  pen- 
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siero  umano  deve  maggiormente  e  principalmente  far 
progredire  quella  parte  di  pensiero,  che  per  essersi  affi- 
data al  magistero  della  Chiesa,  beve  piiì  sicura  ed  am- 
pia l'onda  celeste,  che  è  onda  di  luce  dimanante  dalla 
Prima  Luce,  che  illumina  le  anime  che  vengono  in  que- 
sto mondo. 

L'umanità  passando  da  uomo  in  uomo,  via  via  nel 
suo  cammino  si  purifica,  lasciando  sempre  del  torbido 
e  dell'  imperfetto,  come  fa  l'acqua  nel  suo  andare.  D'altra 
parte  le  conclusioni  del  pensiero  umano,  raccolgono  man 
mano  che  si  esplicano  un  patrimonio  di  ricchezza,  alle 
quali  il  novello  spirito  accostandosi,  ne  ha  facile  perfe- 
zionamento. 

Questi  due  fatti  son  le  basi  del  progresso  umano, 
perchè  lo  spirito  più  facilmente  si  perfeziona  nel  vero, 
e  men  sorda  trova  la  materia  a  rispondere  all'  imperio 
di  lui. 

Fondamento  dei  due  fatti  è  lo  spirituale  epperò  è 
Dio  ond'  Egli  è  il  fondamento  del  progresso  e  vuole, 
che  i  suoi  fedeli  progrediscano,  come  ben  nota  l'apo- 
stolo nella  l^  ai  Corinti,  12.  31,  aemulamini  charisniata 
meliora. 

Ond'è  che  la  Chiesa  progredisce,  perchè  è  il  regno 
della  verità,  che  sempre  più  rifulge  nelle  menti,  perchè 
è  maestra  dei  popoli  che  progrediscono  ;  perchè  è  tempio 
di  Dio  che  sempre  più  si  manifesta;  poiché  ha  tesori 
infiniti  da  manifestare. 

In  sostanza  ciò  che  nella  natura  fisica  fanno  il  moto 
e  la  quiete,  che  generano  e  consolidano  tutte  le  nuove 
riproduzioni  della  materia;  ciò  che  nel  mondo  morale 
fanno  i  principii  eterni  della  morale  e  la  volontà  degli 
uomini  ;  ciò  che  nel  mondo  sociale  fanno  i  precetti  evan- 


gelici  e  le  esigenze  dell'uomo  sociale  ;  fa  nella  Chiesa  il 
domma  ed  il  pensiero  umano.  L'umano  si  agita  ed  ascende 
attratto  sempre  più  dall'onda  divina,  ed  elevandosi  per 
essa,  in  essa  s'acqueta.  Talvolta  si  ribella,  ripetendo  il 
fallo  degli  Angeli  e  dell'  Eden.  Allora  prevale  la  materia 
sullo  spirito,  ed  è  il  precipizio  delle  anime,  le  quali  non 
intesero  che  quelle  novità  ch'esse  cercavano  non  dice- 
vano altra  cosa  che  il  rifiuto  del  divino.  A  questo  scopo 
vale  il  no?i  nova  sed  noviter.  E  può  dirsi  che  il  concetto 
è  reso  da  S.  Paolo  nella  lettera  agli  Ebrei  12,  7.  Quod 
autem  adirne  semel  dicit  declarat  mobilmm  translationem 
fanquam  factonim,  ut  maneant  ea  qiiae  snnt  imniobilia. 
Ciò  che  il  Pontefice  accenna  nella  norma  :  nihil  hinovc- 
tur  Itisi  quod  traditum  est. 


Tal  progresso  della  Chiesa,  male  inteso  nella  sua 
forma  e  nella  sua  sostanza,  si  volle  plasmato  in  base  al 
progresso  materiale  e  determinò  il  Modernismo. 

Difatti  il  pensiero  contemporaneo,  volto  alla  sintesi, 
è  divenuto  spiritualistico  e,  per  conseguenza,  inteso  allo 
studio  di  religione. 

In  tale  rinascimento,  alcuni  cattolici  hanno  voluto 
pensare  il  pensiero  del  secolo,  anche  in  fatto  di  religione 
e  son  divenuti  i  Modernisti,  Il  pensiero  moderno  si  av- 
vicina allo  studio  religioso  per  tre  capi  :  per  il  mate- 
rialismo ossia  evoluzionismo  ;  pel  razionalismo  e  per  il 
libero  pensiero.  Queste  tre  scuole,  interessandosi  di  re- 
ligione avevano  ciascuna  interesse  di  addentare  il  cat- 
tolicismo.  Il  materialismo  per  la  distinzione  netta  tra 
materia  e  spirito  posta  dal  cristianesimo  ;  il  razionalismo 
per  escludere  l' intervento  positivo  del  soprannaturale,  e, 
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finalmente  il  libero  pensiero  per  ribellarsi  a  tutte  quelle 
dighe  che  il  domma  pone  al  correre  inconsulto  e  peri- 
coloso dell'umana  ragione.  Di  contro  a  questo  triplice 
assalto,  si  posero  alcuni  studiosi  cattolici  e  vollero  ten- 
tare di  dimostrare  che  il  cattolicesimo  resiste  a  tale  as- 
salto appunto  perchè  in  sé  ha  postulati  di  queste  tre 
scuole.  Difatti  se  si  considerano  bene  tutti  gli  errori  dei 
modernisti,  essi  si  riducono  a  tre  classi.  L' immanentismo 
evoluzionistico,  l'esclusione  dell'intervento  positivo  del 
soprannaturale  e  la  libera  espressione  della  coscienza 
umana,  unica  fonte  di  canone  e  di  autorità  religiosa. 

Orbene  dove  fu  l'errore  fondamentale?  Fu  appunto 
nel  criterio  di  difesa  del  cattolicesimo,  cioè  per  dir  colle 
parole  del  Papa  giunsero  a  tal  punto  di  temerità  che  non 
esitarono  a  voler  misurare  co?i  la  loro  intelligenza  per- 
fino la  profondità  dei  divini  misteri  e  tutte  le  verità  ri- 
velate e  di  volerle  adattare  al  gusto  dei  7iostri  tempi. 

Invece  di  assumere  che  la  Chiesa  Cattolica  non  te- 
meva tali  assalti,  perchè  appunto  aveva  in  sé  quanto  ri- 
spondeva a  quei  postulati,  doveva  assumersi  che  quei 
postulati  non  erano  d'una  vera  religione,  ed  il  cattoli- 
cesimo resisteva  appunto  perchè  non  li  aveva,  anzi  era 
la  Vera  Religione  appunto  perchè  non  li  aveva. 

Fu  già  vigliacca  resa  al  nemico,  l'assunto  moderni- 
stico in  quanto  si  riconosceva  nelle  sue  teorie  il  postu- 
lato della  vera  Religione.  Fu  poi  grave  onta  al  Catto- 
licesimo il  coartarlo  ad  assumere  ed  avere  quei  postu- 
lati, per  poter  dimostrare  di  averli  nel  fatto.  Nel  porre 
la  tesi  i  modernisti  si  davano  al  nemico,  nell'esibire  la 
prova  si  portava  il  cattolicesimo  al  nemico.  A  questa 
dedizione  del  cattohcesimo  si  opponeva  la  scolastica, 
perchè  aveva  sempre  rigettato  quei  tre  postulati,  dimo- 
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strando  che  la  dottrina  cristiana  non  potea  averli.  Quindi 
nacque  l'odio  dei  modernisti  alla  scolastica,  e  disse  Tirrel, 
che  il  Cristianesimo  nostro  non  è  che  l' interpretazione 
del  cristianesimo  fatto  dalla  scolastica.  E  si  venne  ad 
una  nuova  interpretazione  del  cristianesimo  fatto  dai  mo- 
dernisti. E  essa  è  l' interpretazione  evoluzionistica,  l' in- 
terpretazione razionalistica,  l' interpretazione  del  libero 
pensiero. 

Son  queste  le  origini  del  Modernismo  che  rappre- 
sentano la  caduta  dell'  Eden,  cioè  la  caduta  del  pensiero 
umano  che  cede  al  serpente,  per  la  superbia  di  far  da 
sé,  per  essere  come  Dio,  conoscente  del  bene  e  del  male. 
Si  è  caduto  nell'errore,  per  seguire  il  nuovo,  onde  il 
Pontefice  ripete  non  nova. 

D'altra  parte  le  infiltrazioni  protestantiche  e  kantiane 
producevano  i  loro  effetti  circa  il  così  detto  sviluppo  del 
domma.  Le  molte  parole  ed  i  vocaboli  equivoci  usati  a 
questo  punto  per  nascondere  la  conclusione,  la  quale 
deve  spaventare  parecchi  dei  cattolici  moderni,  noi  le 
trasandiamo,  accennando  sommariamente  al  principale 
concetto.  Bisogna,  essi  dicono,  studiare  il  domma  se- 
condo il  tempo  nel  quale  fu  definito. 

Va  bene.  Ma  che  cosa  hanno  influito  i  tempi  sul 
domma  e  sulle  sue  definizioni,  ed  in  qual  modo  hanno 
influito  i  tempi  sul  domma? 

Io  so  bene  che  la  Parola  Divina,  in  questo  mostra 
specialmente  la  sua  divinità,  in  quanto  è  parola  di  tutti 
i  secoli,  ed  in  ciascuno  di  essi  ha  parlato  in  modo  da 
essere  intesa,  da  quel  tempo  e  da  tutti.  Ma  tra  le  con- 
seguenze del  soggettivismo  Kantiano,  dell'  immanenza 
modernistica  e  dalle  conclusioni  del  piti  scientifico  pro- 
testantesimo, noi  ricaviamo    che    il    pensiero  del  tempo 
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ha  influito  su  tutta  la  formazione  del  domma,  sull'es- 
senza e  suir  intero  domma.  Da  ciò  rifuggono  i  meno 
arditi,  ed  espongono  che  la  variazione  è  sulla  forma  dom- 
matica.  Vi  è  dunque  variazione  nella  forma.  La  parola 
si  presta  ad  intellezioni  svariatissime,  nessuno  recisa- 
mente ne  determina  la  portata,  benché  taluno  accenni 
alla  comprensione  del  domma  e  dica  che,  poiché  varia 
il  grado  di  menteilità  progredendo,  varia  la  compren- 
sione del  domma  e  però  deve  variare  la  forma  che  Io 
propone  alla  comprensione  stessa.  È  quindi  necessaria 
una  costante  revisione  della  formula  dommatica. 

Ma  qui  é  da  osservare  che  per  trattenersi  nei  limiti 
del  cattolicesimo  e  per  dare  il  valore  positivo  al  domma, 
e  non  farne  un  pensiero  qualunque  umano  e  fallibile, 
prodotto  dai  diversi  secoli,  non  si  distrugge  il  progresso, 
mentre  si  crea  una  base  contradittoria  al  progresso  se 
richiedesi  la  necessità  di  tale  revisione  delle  formule  dom- 
matiche.  Infatti  lo  sviluppo  della  mentalità,  che  è  la  base 
del  progresso,  è  fatto  in  modo  che  l'uomo  mentre  vede 
meglio,  il  nuovo,  intende  pure  il  passato,  non  già  che 
per  vedere  il  nuovo,  non  vede  il  passato.  Quindi  nella 
stessa  formula  dommatica  egli  vede  quello  che  vedevano 
gli  antichi  e  vede  ancora  qualche  cosa  di  piìi,  secondo 
il  cresciuto  sviluppo  della  sua  mentalità.  In  questo  modo 
intendiamo  bene  Io  sviluppo  della  mentalità  umana.  Or- 
bene chi  stabilisce  la  necessità  della  nuova  forma  per 
intendere,  nega  il  fondamento  del  progresso  stesso.  Si 
erra  e  si  opera  malignamente  quando  si  indica  a  para- 
gone il  sistema  di  Copernico,  perché  quello  indicava 
un'errata  conoscenza  della  natura  e  però  necessariamente 
alle  nuove  e  vere  concezioni  dell'astronomia  si  doveva 
dar  forma  essenzialmente  nuova. 
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Ma  nel  domma  non  è  così,  non  si  tratta  di  una  co- 
noscenza errata,  ma  di  una  conoscenza  vera  che  solamente 
può  essere  migliorata  sia  per  le  migliori  disposizioni  del 
conoscente,  sia  per  la  infinita  capacità  conoscibile  nel  co- 
gnito. Il  paragone  invocato  serve  ad  esprimere  la  ma- 
lizia ed  a  manifestare  la  mente  di  quelli  che  vorrebbero 
determin  ire  nella  Chiesa  l'errore  nella  conoscenza.  Vano 
conato  è  dunque  quello  di  volerci  condurre  alla  distru- 
zione del  Domma,  con  l' ipocrita  richiesta  della  rinnova- 
zione della  forma.  Imperocché  in  tal  caso  mutar  forma  si- 
gnificherebbe mutare  il  concetto,  il  che  importerebbe 
mutare  il  domma  e  quindi  distruggerlo.  Ma  se  la  ra- 
gione umana  progredisce,  intenderà  meglio  quella  forma 
stessa  che  fu  intesa  da  menti  meno  evolute.  Non  7ioua 
dice  il  Papa! 
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Ma  poiché,  o  Venerabili  Fratelli,  ad  una  aperta  pro- 
fessione di  Fede  cattolica  e  ad  tma  vita  ad  essa  coyisen- 
taìiea  sogliono  gli  uomini  essere  stimolati  più  che  da  al- 
tro, dalle  fraterne  esortazioni  e  dal  viutuo  buon  esempio, 
perciò  Noi  Ci  compiacciamo  znvamente  che  sorgano  di 
continuo  nuove  associazioni  cattoliche.  E  no7i  solo  deside- 
riamo che  queste  fioriscano,  ma  vogliamo  che  il  loro  in- 
cremento  si  giovi  della  Giostra  protezione  e  del  nostro  fa- 
vore ;  e  tale  incremento  non  sarà  per  mancare,  purché 
obbediscano  costantem,ente  e  fedelmente  a  quelle  prescri-. 
zioni  che  furono  o  Saracino  date  dalla  Sede  Apostolica. 
Tutti  coloro  pertanto  che,  iscritti  in  tali  associazio?ii, 
spendono  le  loro  forze  per  Iddio  e  per  la  Chiesa,  7ion  di- 
mentichino mai  il  detto  della  diviyia  Sapienza:  Vir  obe- 
diens  loquetur  victoriam  ;  perchè  se  non  obbediranno  a 
Dio  con  Vossequio  verso  il  Capo  della  Chiesa,  essi  in- 
vailo attenderanno  Valuto  del  Cielo  e  invano  altresì  la- 
voreranno. 

Ma  affinchè  tutte  queste  cose  sia7io  m.andate  ad  effetto 
con  quell'esito  che  Ci  ripromettiam,o ,  voi  beri  sapete,  o 
Venerabili  Fratelli,  esser  necessaria  V opera  prtidente  ed 
assidua  di  coloro  che  Cristo  Signore  ha  mandato  opera- 
rios  in  messem  suam,  cioè  del  Clero.  —  Perciò  com- 
prendete che  la  vostra  cura  principale  deve  essere  di  ap- 
plicarvi a  santificare  sempre  piìi,  come  esige  il  sacro 
staio,  il  Clero  che  già  avete  ed  a  formare  degnamente 
per  tm  ufficio  così  venerabile,  colla  piti  disciplinata  edu- 
cazione, gli  alunni  del  Sayitìiario.  E  benché  la  vostra  di- 
ligenza non  abbia  bisogno  di  stimolo,  pure  Noi  vi  esor- 
tiamo e  vi  scongiuriamo  a  voler  adempiere  questo  dovere 
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con  la  massima  solerzia.  Si  tratta  di  cosa  che  per  il 
bene  della  Chiesa  ha  iìuportama  capitale  ;  ma,  avendoìie 
i  Nostri  Predecessori  di  s.  m.  Leone  XIII e  Pio  X  trat- 
tato di  proposito,  non  è  il  caso  di  aggiungere  altri  con  • 
sigli.  —  Solamente  bramiamo  che  quei  documenti  di  così 
saggi  Pontefici,  e  pili  specialmente  la  Exhortatio  ad  Cle- 
rum  della  s.  m.  di  Pio  X  m^rcè  le  vostre  insistenti  pre- 
m,ure,  giammai  cada^io  in  oblio,  ma  siano  sempre  scru- 
polosameyite  ossei'vati. 

Di  ìina  cosa  peraltro  non  vagliammo  tacere,  ed  e  il  ri- 
cordare ai  sacerdoti  di  tutto  il  mondo,  Nostri  figli  caris- 
simi, I assoluta  necessità  tanto  per  il  vantaggio  loro  per- 
sonale, quanto  per  l'efficacia  del  loro  ministero  di  stare 
strettamente  utiiti  e  pieyiamente  ai  propri  Vescovi.  Pur- 
troppo dallo  spirito  dHnsubordinaziorie  e  d'indipendenza 
che  ora  reggia  nel  mondo,  7ion  tutti,  come  con  dolore  ac- 
cemiammo  più,  sopra,  sono  scevri  i  mhiistri  del  Santua- 
rio: ne  sono  rari  i  sacri  Pastori  ehe  trovatio  angustie  e 
coìitraddizioni  proprio  là,  donde  dovrebbero  aspettarsi 
conforto  ed  aiuto.  Orbene,  se  alcuno  tanto  miseramente 
vien  meno  al  dovere,  rifietta  e  mediti  bene  che  divina  è 
r autorità  dei  Vescovi,  cui  lo  Spirito  Santo  ha  destinati 
a  reggere  la  Chiesa  di  Dio.  Rifiletta  inoltre  che  se,  come 
abbiamo  visto,  resiste  a  Dio  chi  resiste  a  qualsiasi  le- 
gittima potestà,  è  assai  più  irriverente  la  condotta  di  co- 
loro che  ricusano  di  obbedire  ai  Vescovi,  cui  Dio  ha  con- 
sacrati con  carattere  speciale  per  esercitare  il  suo  divino 
potere.  Cum  caritas,  così  scriveva  il  santo  martire  Igna- 
zio, non  sinat  me  tacere  de  vobis,  propterea  ante  verti 
vos  admonere,  ut  unanimi  sitis  in  sententia  Dei.  Ete- 
nim  lesus  Christus,  inseparabilis  nostra  vita  sententia 
Patris  est  ut  et   Episcopi,    per    tractus    terrae  constituti 
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in  sententia  Patris  sunt.  Unde  decet  vos  in  Episcopi 
sententiani  concurrere.  E  la  parola  di  qtiel  ìtiartire  in- 
signe è  stata  a  traverso  ogni  età,  la  parola  di  tutti  i 
Padri  e  Dottori  della    Chiesa. 

Si  aggiufiga  che  già  troppo  grave,  anche  per  le  dif- 
ficoltà dei  tempi,  è  il  peso  che  portano  i  Vescovi,  e  che 
più  grave  ancora  è  V ansietà  in  che  vivono  per  la  respon- 
sabilità di  custodire  il  gregge  loro  affidato:  Ipsi  enim 
pervigilant,  quasi  rationem  prò  animabus  vestris  reddi- 
turi.  Non  si  deve  dunque  chiamare  crudele  chi,  con  la 
propria  insiibordinazioìie ,  ne  accresce  V onere  e  Vavia- 
rezza?  Hoc  enim  non  expedit  vobis,  direbbe  a  costoro 
V  Apostolo,  e  ciò  perchè  :  Ecclesia  est  plebs  sacerdoti 
adunata,  et  pastori  suo  grex  adhaerens,  donde  segue  che 
non  e  colla   Chiesa  chi  non  è  col    Vescovo. 


XI. 
Il  Pontefice  Romano 


Il  Laicato  ed  il  Clero. 

Il  programma  del  Papa,  dato  nella  seconda  parte 
dell'Enciclica,  e  riflettente  propriamente  la  Chiesa,  onde 
Egli  prende  più  specialmente  la  forma  di  Pontefice  Ro- 
mano, ha  due  parti.  La  prima  riguarda  la  integrità  della 
fede,  ed  è  piuttosto  teoretica,  e  l'abbiamo  studiata  fino 
ad  ora.  La  seconda  è  pratica,  e  riguarda  le  persone, 
suddivise  in  laici  ed  ecclesiastici,  la  loro  vita  pratica  e 
quindi  il  loro  costume. 

E  il  Pontefice  che  abbraccia,  nel  suo  programma  i 
due  grandi  interessi  della  Chiesa,  la  Fede,  ed  i  costumi. 

Incominciando  dai  laici,  richiede  l'aperta  professione 
di  fede  ed  una  vita  ad  essa  consentanea. 

Ad  ottenere  ciò  giudica  opportuno  l'esempio  e  tale 
buon  esempio  avvisa  pratico  nelle  associazioni  cattoliche. 
Vuole  quindi  le  associazioni  cattoliche,  e  vuole  anzi  fa- 
vorirle e  proteggerle;  richiede  però  l'ubbidienza  alle 
prescrizioni  date  e  che  si  daranno  dalla  S.  Sede,  poiché 
la  vittoria  è  di  chi  obbedisce,  così  assegna  il  premio 
alla  obbedienza. 

Sicché  in  brevi  parole.  Benedetto  XV  dà  tutto  il  ca- 
rattere del  cattolico  militante,  e  senza  trascurare,  l'in- 
coraggiamento ed  il  premio,  parla  ad  esso  come  il  con- 
dottiero d'esercito  che  incoraggia  le    sue  milizie.   I  ca- 


ratteri  che  richiede  sono:  1°  la  professione  coraggiosa 
della  fede;  2°  la  vita  menata  secondo  le  leggi  della 
Chiesa  ;  3°  V  unirsi  per  incoraggiarsi  con  1'  esempio  ; 
4°  l'obbedienza  alle  norme  che  si  danno  dalla  S.  Sede, 
nel  condurre  l'azione  cattolica.  Ad  incoraggiare  promette 
il  Suo  favore  e  la  vittoria  finale. 

Innanzi  tutto  è  da  rilevare  la  necessità  di  interessarsi 
del  laicato,  onde  l'opportunità  della  sollecitudine  Ponti- 
ficia. E  ciò  è  chiaro  per  la  cura,  per  la  giurisdizione, 
per  i  diritti  che  ha  il  Papa  su  la  società  civile  ;  però 
che,  come  mi  è  intervenuto  notare  altrove,  l'uomo  è 
sociale  per  lo  spirito  perchè  è  sociale  per  la  sua  ragione. 
Ond'è  che  principalmente  esplica  nella  società  la  capa- 
cità del  suo  spirito  e  ne  trae  onde  provvedere  alle  ne- 
cessità del  suo  corpo;  lo  spirito  però  nello  esplicarsi, 
deve  tendere  alla  sua  massima  esplicazione,  che  consiste 
nell'asseguimento  pieno  della  verità  e  della  beatitudine, 
pel  quale  è  fatto. 

E  poiché  il  maestro  ed  il  duce  che  educa  le  anime 
al  sommo  bene,  è  il  Pontefice  Romano,  maestro  infal- 
libile della  Fede  e  dei  costumi,  Egli  pure  deve  levar  la 
Sua  voce  negli  ordinamenti  civili  affinchè  essi  non  in- 
gannino le  anime,  defraudandole  del  loro  fine  precipuo, 
ossia  del  conseguimenlo  del  sommo  Vero  e  del  sommo 
Bene.  Per  questa  ragione  il  Romano  Pontefice  ebbe  cura 
di  stringere  alleanza  ed  amicizia  con  gli  Stati,  sia  per 
averne  l'appoggio  nell'  esplicazione  pura  della  Sua  Au- 
torità spirituale,  col  ministero  dell'  insegnamento  e  della 
grazia  nelle  anime,  sia  perchè  con  la  Sua  vigilanza  si 
fosse  evitato  quello  che  poteva  introdursi  di  nocivo 
ai  fedeli  nei  pubblici  ordinamenti. 

Dal  momento  però  che    prevalse    nella  teoria  e  nel 


fatto,  il  principio  della  sovranità  popolare,  s' interessò 
la  Chiesa  di  educare  i  suoi  figli  e  di  assisterli  non  solo, 
pel  magistero  diretto  ond'essa  guida  le  anime  al  Cielo, 
ma  ancora  indirettamente,  in  quanto  guida  le  anime 
nella  società  civile,  epperò  forma  e  guida  gli  uomini, 
che  nella  società  rappresentano  il  potere  sovrano  e  legi- 
slativo, affinchè  quello  non  si  esplichi  in  danno  delle 
anime. 

Per  questo  fatto  se  la  Chiesa  in  altri  tempi  volle 
riuniti  i  suoi  laici,  per  spirito  di  beneficenza  e  di  pre- 
ghiera, oggi  li  vuole  riuniti  anche  per  lo  spirito  di  pub- 
blica azione,  nell'  interesse  della  Chiesa  e  delle  anime. 
Dovea  quindi  nascere  nella  mente  di  un  Papa,  conosci 
tore  dei  suoi  tempi  e  sollecito  di  provvedere  alla  Sua 
Chiesa,  la  necessità  di  interessarsi  dei  laici,  e  dei  laici 
riuniti  in  pubbliche  associazioni,  le  quali  assai  contri- 
buiscono allo  scopo  che  il  Papa,  giustamente  si  propone. 

E  poiché  vi  sono  stati  e  vi  sono  anche  nella  Chiesa, 
pensatori  sconsigliati,  i  quali  vorrebbero  piena  libertà 
neir  interessarsi  della  pubblica  cosa,  quasi  si  trattasse  di 
provvedimenti  ai  quali  la  S.  Sede  dovesse  tenersi  estra- 
nea, ed  hanno  dato  in  proposito  segni  di  pazza  ribel- 
lione, ecco  perchè  il  Pontefice  insiste  qui,  come  altrove 
ha  pure  accennato,  sull'ubbidienza  agi'  insegnamenti  della 
Sede  Apostolica. 


Rilevato  che  l'interessamento  del  Papa  per  le  cose 
civili,  non  è  spirito  di  profanità,  che  venga  a  fare  om- 
bra alla  sovrana  e  spirituale  maestà  della  Sede  Aposto- 
lica, mette  bene  osservare  come  sia  fuor  di  luogo  e  stolta 
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la  distinzione  tanto  balorda  e  tanto  frequente  ai  giorni 
nostri  di  Pontefice  religioso  e  Pontefice  politico. 

Io  non  intendo  in  niun  modo,  la  distinzione  che  an- 
che persone  importanti  del  campo  nostro,  in  occasioni 
solenni  introdussero  tra  Pontefice  religioso  e  politico. 
Ogni  Pontefice  è  essenzialmente  religioso,  e  gli  ultimi, 
tra  i  quali  tale  distinzione  è  più  indotta,  furono  religio- 
sissimi tutti,  sia  nel  governo  della  propria  persona,  come 
in  quello  della  Chiesa,  non  tralasciando  di  vigilare,  or- 
dinare e  provvedere  su  tutto  il  campo  dottrinale,  rituale 
e  disciplinare,  studiando  alla  difesa  ed  alla  diffusione 
della  Fede,  zelando  la  salute  delle  anime  e  tutto  l' in- 
cremento della  Chiesa.  Se  alcuno  tra  gli  ultimi  Ponte- 
fici per  virtù  di  sua  intelligenza  e  per  pratica  della  sua 
vita,  fu  più  capace  d'  intendere  alle  forme  politiche  e 
diplomatiche,  praticando  gli  interessi  della  Chiesa  e  delle 
anime,  ciò  nulla  tolse  al  suo  carattere  religioso,  però 
che  a  traverso  tali  provvedimenti  non  volle  che  gli  in- 
teressi religiosi  della  Chiesa  e  delle  anime.  Intenderei 
la  distinzione  tra  Pontefici  che  sanno  di  politica  o  di 
diplomazia,  e  Pontefici  che  non  ne  sanno  o  non  ne 
fanno,  ma  non  quella  tra  Pontefice  religioso  e  poli- 
tico quasi  circondando  i  secondi  di  ombra  profana, 
giudicandoli  come  uomini  studiosi  delle  cose  umane,  e 
solleciti  più  delle  cose  terrene  che  delle  celesti.  Fu  sem- 
pre questo  il  linguaggio  dei  nemici  della  Chiesa,  e  dei 
cattolici  a  loro  modo,  i  quali  mal  tollerano  l' intervento 
dell'Autorità  Ecclesiastica  in  certe  rappresentanze  più  o 
meno  civili,  e  son  disposti  a  levare  ai  cieli  e  circondare 
di  forme  di  santità  quei  Pontefici  che  ritirati  addirittura 
da  tutte  le  appartenenze  della  vita  sociale,  zelassero  sola- 
mente le  strette  osservanze  religiose. 
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Ma  codesto  è  uno  zelo  a  metà,  perchè  provvede  so- 
lamente a  quelli  che  son  dentro  all'ovile  del  tutto,  ma 
non  per  quelli  che  ne  son  fuori  o  tentennano  sulla  so- 
glia, è  uno  zelo  comodo  perchè  evita  le  vicissitudini 
spesso  angosciose  delle  lotte,  e  procura  quel  tranquillo 
vivere  che  s'accosta  piiì  al  programma  di  Budda,  che 
non  è  quello  di  Gesù,  che  venne  ad  accendere  la  lotta 
contro  il  male;  è  uno  zelo  vanitoso,  perchè  si  nutre  e 
si  letifica  per  le  lodi  che  vengono  dal  campo  avverso. 
Se  dunque  Benedetto  XV,  è  un  Papa  che  sa  il  fatto 
suo  di  fronte  ai  potenti  del  secolo,  che  non  si  fa  sor- 
prendere dalle  avvolgenti  arti  della  diplomazia,  che  sa 
resistere  ai  conati  della  politica  laica,  che  in  ogni  secolo 
si  argomentò  di  asservire  la  Chiesa  e  farsi  strumento 
della  Religione,  tanto  meglio. 

Ma  ciò  non  deve  occultare  eh'  Egli  è,  e  si  addimo- 
strerà un  Pontefice  religioso,  però  che  la  pietà  della  Sua 
vita,  e  lo  squisito  sentimento  religioso  della  Sua  anima 
e  tutta  la  forma  della  Sua  prima  Enciclica  ne  sono  il 
più  nobile  affidamento. 

Si  vede  quindi  in  Benedetto,  il  Papa  che  s' interessa 
delle  cose  sociali,  com'è  suo  compito,  ma  tanto  a  base 
di  religione,  che  Egli  per  prima  dote  del  suo  cattolico 
militante  vuole  la  chiara  ed  aperta  professione  di  fede. 
Ed  in  proposito  non  fa  che  richiamare  il  concetto  di 
S.  Paolo  espi-esso  nella  lettera  ai  Romani,  là  dove  dice: 
Noìi  cnivi  erubesco  eva^igelium.  Ove  l'Angelico  commen- 
tando soggiunge:  et excludit  impedimentumproniptitudi- 
nis,  scilicet  eriibesceiitiaìn,  propter  guani  multi  praetermit- 
tunt  ea  quae  alias  facereìit  prompte. 

Tal  concetto  poi  è  illustrato  e  completato  dall'altro 
dell'ubbidienza  che  il  Papa  richiede  in  quanto  che,  come 


—   115  — 

nota  l'Angelico  ('),  l'ubbidienza  è  la  prima  delle  virtù 
morali  e  sociali  ed  ha  per  oggetto  propriamente  la  vo- 
lontà del  superiore  (^)  epperò  esclude  la  critica  del  pre- 
cetto e  richiama  la  prontezza  dell'esecuzione,  insita  già 
nella  franca  e  completa  professione  di  Fede  cattolica  che 
tutta  si  conclude  nella  prontezza  all'ubbidire  al  Romano 
Pontefice. 

Nel  fare  allusioni  a  futuri  provvedimenti  intorno  al- 
l'azione cattolica,  Benedetto  XV  ci  fa  sperare  all'uopo 
norme  chiare  e  precise,  com'Egli  le  sa  dare,  le  quali 
assommando  lo  spirito  di  quelle,  date  da  Leone  XIII 
e  di  quelle  prodotte  da  Pio  X,  rechino  un  tutto  com- 
pleto e  rispondente  al  bisogno.  Infatti  Leone  XIII  tenne 
presente  più  che  altro  la  forma  dell'organizzazione  pla- 
smandola mirabilmente  sulla  organizzazione  stessa  della 
Chiesa,  con  i  comitati  parrocchiali  ai  quali  era  asse- 
gnato cumulativamente  tutto  il  programma  dell'  azione 
cattolica.  Pio  X  si  preoccupò  della  distinzione  delle  di- 
verse finalità  dell'azione  stessa  creando  le  diverse  Unioni, 
le  quali  determinando  bene  i  diversi  obietti  del  movi- 
mento cattolico  non  s'interessavano  molto  della  orga- 
nizzazione in  generale.  Sono  insomma  due  indirizzi  : 
uno  che  mira  principalmente  alla  forma,  1'  altro  che  è 
volto  principalmente  alla  sostanza.  Ora  occorre  una  si- 
stemazione dell'una  e  dell'  altra  cosa  insieme,  tenendo 
presente  che  in  tema  di  pubblica  e  sociale  azione  la 
forma  dell'organizzazione  è  interessantissima. 

Provveduto  così  alla  disciplina  del  laicato,  il  Ponte- 


(ix  2»  2^*;  q.  104, 
(^)  A.  2°  e. 
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tìce,  che  procede  sempre  con  ordine  di  causalità,  viene 
a  dire  della  formazione  del  clero  da  cui  dipende  la  for- 
mazione del  laicato,  e  si  esprime  con  parole  di  vivis- 
simo interesse  esortando  e  scongiurando  i  vescovi,  per- 
chè lavorino  costantemente  alla  santificazione  del  clero 
esistente  ed  alla  formazione  del  nuovo.  All'uopo  richia- 
ma le  opportune  disposizioni  di  Leone  XIII  e  di  Pio  X, 
indicando  specialmente  Y exhortalio  ad  cleruvt  di  Pio  X. 

Non  tralascia  però  di  dire  in  proposito  la  sua  pa- 
rola viva  e  solenne  con  profondità  teologica  e  con  im- 
mensa sollecitudine  pastorale,  assommando  tutte  le  per- 
fezioni del  clero,  nell'attaccamento  e  nell'obbedienza  ai 
propri  vescovi. 

Nel  che  fare  accenna  prima  di  tutto  all'  utilità  per- 
sonale e  ministeriale  del  sacerdote  unito  al  vescovo. 
Dichiara  la  bruttura  dell'inobbedienza  del  clero  al  ve- 
scovo quanto  pure  è  cosa  riprovevole  l'inobbedienza  dei 
laici;  pone  il  diritto  divino  a  fondamento  della  giurisdi- 
zione episcopale  con  l'autorità  del  martire  S.  Ignazio  e 
di  tutti  i  Padri  ;  rileva  la  crudeltà  del  sacerdote  che 
amareggia  il  suo  vescovo  cui  è  già  tanto  grave  il  suo 
ufficio  nei  tempi  nostri  e  ne  conclude  con  l'autorità  del- 
l'apostolo che  chi  non  è  col  proprio  vescovo  è  fuori 
della  Chiesa. 


—   117  — 


Ed  ora,  Venerabili  Fratelli,  al  termine  di  questa 
lettera,  il  Nostro  cuore  torna  spontaneo  colà,  donde  vo- 
lemmo prenderne  le  mosse.  E  la  parola  di  pace  che  Ci 
ritorna  sul  labbro,  per  il  che,  con  voti  fervidi  ed  insi- 
stenti, Ì7ivochiamo  di  nuovo  per  il  beyie  tanto  della  so- 
cietà che  della  Chiesa,  tapine  dell'attuale  disastrosissima 
guerra.  Per  il  be?ie  della  società,  affinchè,  ottenuta  che 
sia  la  Pace,  progredisca  veramente  in  ogni  ramo  del  pro- 
gresso ;  per  il  be7ie  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  affin- 
chè; non  rattenuta  da  tdteriori  impedim.enti,  continui  fin 
nelle  più.  remote  contrade  della  terra  ad  apportare  agli 
uomini  conforto  e  salute.  Pur  troppo  da  lungo  tempo  la 
Chiesa  non  gode  di  qtcella  libertà  di  cui  avrebbe  biso- 
gno ;  e  cioè  da  quando  il  Suo  Capo,  il  Sommo  Ponte- 
fice, incominciò  a  mancare  di  quel  presidio,  che,  per  di- 
sposizione della  divina  Provvidenza,  aveva  ottenuto  nel 
volgere  dei  secoli  per  tutela  della  sua  libertà.  La  m.an- 
cayiza  di  tale  presidio  è  vernila  a  cagionare,  cosa  d'al- 
tronde iìievitabile ,  un  non  lieve  turbamento  in  mezzo  ai 
cattolici:  coloro  difatti  che  si  professano  fi^li  del  Ro- 
m,ano  Pontefice,  ttitti,  così  i  vicini  come  i  loyitani,  hanno 
diritto  d'essere  assicurati  che  il  loro  Padre  comune  nel- 
l'esercizio dell'apostolico  ministero  sia  veramente  libero 
da  ogni  utnano  potere,   e  libero  assolutamente  risulti. 

Al  voto  pertanto  d'una  pronta  pace  fra  le  Nazioni, 
Noi  coìigiungiamo  a?iche  il  desiderio  della  cessazione  dello 
stato  anorm,ale,  in  cui  si  trova  il  Capo  della  Chiesa  e 
che  nuoce  grandemente,  per  molti  rispetti,  alla  stessa 
tra?iquillità  dei  popoli.  Contro  un  tale  stato  Noi  rinno- 
viamo le  proteste  che  i  Nostri  Predecessori,  indottivi  noti 
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già  da  umani  interessi,  ma  dalla  santità  del  dovere,  emi- 
sero più  di  una  volta  e  le  rinnoviamo  per  le  stesse  cause, 
per  tutelare  cioè  i  diritti  e  la  dignità  della  Sede  Apo- 
stolica. 

Rimane,  o  Venerabili  Fratelli,  che,  siccome  il  cuore 
dei  Principi  e  di  tutti  coloro  ai  quali  spetta  mettere  fine 
alle  atrocità  ed  ai  danni  che  abbiamo  ricordati,  sta  nelle 
mani  di  Dio,  a  Dio  supplici  leviamo  la  voce,  e,  a  nome 
deir intera  umanità,  gridiamo:  «  Da  pacem.  Domine, 
in  diebus  nostris  ».  E  chi  disse  di  se:  Ego  Dominus, 
faciens  pacem,  Bgli,  placato  dalle  nostre  preghiere,  vo- 
glia quanto  prima  sedare  i  flutti  tempestosi,  dai  quali 
sono  agitate  la  società  civile  e  la  società  religiosa.  Ci  as- 
sista propizia  la  Beatissima  Vergine,  Ella  che  ha  gene- 
rato lo  stesso  Principe  della  pace,  V umile  Nostra  Per- 
sona, il  Nostro  Pontificale  ministero,  la  Chiesa,  e  con 
essa  le  anime  di  tutti  gli  uomini,  redente  tutte  dal  San- 
gue divhio  del  Suo  Figlio  accolga  sotto  la  Sua  materna 
protezione. 
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XII. 
Il  Pontefice  Romano 


Le  relazioni  coli'  Italia. 

CONCLUSIONE. 

Torna,  nel  concludere  la  Sua  stupenda  Enciclica,  al 
palpito  paterno,  onde  schiudea  il  Suo  labbro  in  principio 
e  manifesta  novellamente  il  desiderio  di  pace,  che  dia 
alla  società  l'attendere  tranquillo  ai  suoi  progressi,  e  alla 
Chiesa  l' espandersi  indefesso  perchè  arrivi  a  lietare  di 
sua  salute  i  popoli,  ancora  incurvati  nell'errore  e  signo- 
reggiati dalle  ombre  della  morte! 

Senonchè  il  desiderio  di  pace,  onde  il  Cuore  di  Be- 
nedetto s' affatica,  non  intende  solo  alla  guerra  onde 
anche  la  Patria  nostra  s' insanguina,  ma  riflette  ancora 
le  relazioni  della  S.  Sede  con  l' Italia,  eh'  Egli  mostra, 
assai  cospicuamente,  di  voler  stringere  al  suo  seno. 

In  proposito  è  da  porre  in  rilievo  la  felicità  della 
scelta  della  parola  presidio  della  libertà  Apostolica,  ad 
indicare  il  potere  temporale  della  S.  Sede,  la  quale  pa- 
rola è  atta  meravigliosamente  a  mostrare  la  finalità  di 
quel  potere,  che  non  è  il  potere  stesso,  ma  la  libertà 
della  S.  Sede,  alla  quale  è  mezzo,  finché  altro  non  se 
ne  trovi. 

Ben  dunque  può  concludere,  che  se  rinnova  le  pro- 
teste, non  è   perchè    indottovi    da    umani    interessi,    ma 
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dalla  santità  del  suo  dovere  Apostolico.  Infatti  il  Papa 
deve  rivendicare  la  libertà  della  Chiesa.  Il  suo  pro- 
gramma inteso  con  j^rincipale  studio  alla  conservazione 
della  Fede  ;  alla  disciplina  contemplata  nel  laicato  e  nel 
clero,  all'  autorità  del  Papa  e  dei  Vescovi,  richiamata 
sia  a  proposito  delle  dottrine,  come  nel  campo  delle  per- 
sone, non  poteva  chiudersi,  senza  reclamare  la  libertà 
del  Papa,  ond'  Egli  ben  la  richiede  per  la  Santità  del 
Suo  dovere  Apostolico. 

Il  Papa  è  alla  mercè  d'una  legge  e  quindi  della  Ca- 
mera legislativa  d' Italia,  e  quindi  di  quelle  preponde- 
ranze e  di  quelle  agitazioni,  talvolta  anche  di  piazza,  le 
quali  in  un  qualunque  momento  d'effervescenza  masso- 
nica, o  sotto  un  qualunque  pretesto  potrebbe  annullarla, 
alterarla,  mutilarla,  benché  legge  fondamentale  dello 
Stato,  il  che  io  non  intendo  cosa  importi  di  preciso. 

La  sovranità  infatti  di  cui  il  Romano  Pontefice  fu 
dotato  per  la  legge  delle  guarentigie,  è  innanzi  tutto 
senza  genesi  legittima.  In  verità  essa,  che  può  ben  dirsi 
un  provvedimento  escogitato  non  a  garantire  il  Pontifi- 
cato, ma  a  garantirsi  verso  coloro  che  avrebbero  potuto 
veramente  interessarsi  del  Papa  non  può  creare  una  so- 
vranità, benché  potrebbe  solamente  riconoscerla.  Ma  qui 
intervengono  subito  i  Maestri  del  diritto  canonico  in  Ita- 
lia, come  per  es.  lo  Scaduto,  a  dirci  che  la  legge  delle 
guarentigie,  non  fu  un  riconoscimento  della  esistente  so- 
vranità quantunque  ridotta  in  miniatura,  ma  fu  la  creazione 
dì  una  nuova  sovranità.  Orbene  questa  nuova  sovranità 
non  può  intendersi  di  diritto  divino,  con  le  antiche  scuole, 
perché  non  sarebbe  data  per  mezzo  d'  un  Parlamento. 
Dovrebbe  intendersi  della  sovranità  popolare,  ossia  nel 
recente  concetto  democratico  della  sovranità. 


Ma  neanche  in  questo  senso  può  spiegarsi,  perchè  il 
popolo  delega  nei  suoi  governanti  quella  facoltà  di  go- 
verno che  ha  in  se  e  per  se  stesso,  cioè  esso  si  può 
creare  dei  governanti  e  diciamo  pure  dei  sovrani,  ma 
su  di  se  stesso,  non  può  creare  una  sovranità,  fuori  di 
sé  e  per  altri. 

Sicché  la  sovranità  Pontificia,  derivata  dalla  legge 
delle  guarentigie,  manca  del  suo  fondamento  principale. 

La  sovranità  poi  concessa  al  Papa  è  contradditoria 
nel  suo  concetto,  però  che  fa  sottostare  l' investito  ad 
una  legge.  Sicché  è  una  sovranità  che  dipende  sia  nel 
suo  essere,  dalla  legge  stessa,  sia  nel  suo  operare,  dai 
temperamenti,  dalle  menomazioni  e  dalle  sopraffazioni 
sancite  dalla  legge  stessa,  sicché  rimane  una  sovranità 
che  è  una  contraddizione,  perché  infatti  crea  il  suddito, 
mentre  nor.   poteva  creare  il  sovrano. 

Anzi  rinviane  una  sovranità  che  dice  un'  illusione,  poi- 
ché consente^  quelle  forme  più  appariscenti  e  meno  reali 
della  sovranità,  e  se  s' induce  ad  accordare  ai  rappresen- 
tanti dei  governi  esteri  presso  il  Vaticano  il  riconosci- 
mento di  diplomatici,  ciò  afferma  quello  che  fu  detto 
innanzi  circa  gi'  interessi  che  si  ebbero  nel  promulgare 
quella  legge.  La  quale  poi,  nel  fatto,  mette  spesso  il 
Pontificato  in  condizioni  inferiori  allo  stesso  privato  cit- 
tadino, specialmente  se  si  ricorda  il  diritto  di  possedere, 
tanto  contrastato  alla  S.  Sede  Apostolica,  la  quale  in 
questa  parte  é  equiparata  a  tutti  gli  enti  Ecclesiastici, 
anche  d' infimo  ordine,  per  i  quali  si  richiede  1'  autoriz- 
zazione governativa,  secondo  una  antica  legge  piemon- 
tese,  resa  poi  generale  in  Italia. 

In  forza  di  tal  principio,  ultimamente  Pio  X,  per 
sentenza  anche  della  Cassazione  di  Roma,  non  potè  adire 


l'eredità  del  defunto  cardinale  Tripepi,  la  quale  era  poi 
dei  poveri  di    Roma. 

Dal  che  si  vede,  come  esuli  affatto  dalla  Sede  Apo- 
stolica ogni  concetto  di  sovranità,  quando  le  è  tanto 
confermato  il  concetto  di  sudditanza  con  l' eguagliarla 
agli  enti  indiscutibilmente  sudditi. 

Ma  si  dice  :  «  Il  Papa  dal  70  è  anche  piiì  rispettato 
«  di  prima,  è  uscito  più  grandioso  da  quelle  rovine.  La 
«  rivoluzione  ha  concorso  a  tale  esaltazione  ». 

E  si  risponde  :  Regyiavit  a  Ugno  Deus.  La  Maestà 
di  Dio,  la  revereìiza  delle  somme  chiavi,  un  possesso  due 
volte  millenario,  il  concetto  dell'autorità  della  Sede  Apo- 
stolica, che  è  divenuto  il  rifugio  dell'autorità,  l' interes- 
samento vivo  ed  attivo  di  tutti  i  cattolici,  e  le  maestose 
figure  che  hanno  tenuto  negli  ultimi  tempi  la  Cattedra 
di  Pietro,  hanno  mantenuto,  nel  Pontificato  Romano, 
quel  rispetto  e  quell'  influenza  che  meritava;  mentre  la 
legge  delle  guarentigie  l'avrebbe  reso  un  trastullo,  ama- 
ramente irridendola  con  un  surrogato  ridicolo  di  so- 
vranità. 

Con  ciò  non  s'intende  riprodurre  le  querele  e  riac- 
cendere le  polemiche  pel  potere  temporale,  specialmente 
neir  ora  presente,  nella  quale  tutti  dobbiamo  intendere 
con  sincerità  vera  e  con  interesse  massimo  alla  vittoria 
delle  armi  italiane,  cooperando  per  quanto  possiamo,  in 
ogni  maniera  al  nobilissimo  fine.  Mi  basta  avere  accen- 
nato che  il  Papa,  anche  suo  malgrado,  ebbe  il  santo 
dovere  di  protestare.  Mentre  poi,  facendo  prevalere  la 
bontà  del  Suo  cuore,  accenna  al  desiderio  di  vedere  una 
pace  completa,  col  termine  del  dissidio  cruento  che  in- 
sanguina r  Europa  e  mette  in  lutto  in  tante  Nazioni,  ed 
anche  del  dissidio  della  S.   Sede  con  l' Italia. 
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Che  meraviglia  ?  Le  crescenti  guerre  faranno  crescere 

il  desiderio  di  pace,  e  la  pace  dopo  le  nuove  guerre, 
dominerà  pure  sugli  antichi  dissidi  Ma  le  armonie  d'  I- 
talia  col  Pontificato,  anche  attraverso  le  altre  nazioni, 
debbono  essere  volute  ed  indotte  dall'  Italia  stessa,  la 
quale  non  resterebbe  minorata  in  alcun  modo,  anzi  se 
ne  gioverebbe  assai. 

Il  Pontificato  non  abbisogna  di  dominio,  ma  di  li- 
bertà, sicura  e  vera,  specialmente  per  la  tranquillità  di 
tutto  il  mondo  cattolico.  E  ciò  mentre  tutto  il  mondo 
abbisogna  d' una  autorità  sicura  e  libera,  che  lo  man- 
tenga in  pace,  come  fii  altrove  notato.  Queste  due  ne- 
cessità si  debbono  a  vicenda  soddisfare,  congiungendosi, 
ed  il  ministero  di  tal  congiungimento,  che  implica  un 
primato  nel  ministro,  tocchi  all'  Italia,  pel  suo  storico 
primato,  e  perchè  ha  con  sé  il  Pontificato  Romano. 

Altra  volta  fu  l' Italia  che,  per  tema  di  rivendica- 
zioni temporalistiche,  volle  escluso  il  Pontefice  dalla 
Conferenza  per  la  pace,  e  fu  ministra  di  Dio,  però  che 
in  quel  convegno  si  preparava,  di  fatto,  la  guerra.  Ma 
se  adunanza  veramente  fattiva  di  pace,  dovesse  avvenire, 
sia  r  Italia  che  vi  conduca  il  Pontefice,  e  si  vedrà  sta- 
bilita, nella  serenità  della  pace,  e  nella  maestà  del  suo 
primato  e  nell'  integrità  storica  e  naturale  dei  suoi 
dominii. 

Del  resto,  quali  siano  le  disposizioni  dell'  animo  di 
Benedetto  verso  l' Italia,  si  rileva  dalla  sua  lettera  del 
25  Maggio  al  Card.  Decano,  nella  quale,  si  vede  che 
il  Capo  della  Chiesa  universale,  non  dimentica  il  suo 
altissimo  Ufficio,  ma  non  dimentica  neppure  di  essere 
italiano.  Anzi  l'amoroso  studio  di  non  recare  alcuna 
complicazione  nei  rapporti  con  l' Italia,  in  quest'ora  do- 
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lorosa  di  guerra,  si  vede  appunto  nel  differito  Conci- 
storo, ove  dovean  convenire  persone  d'ogni  nazionalità, 
nel  modo  delicatissimo  onde  risolse  la  questione  delle 
ambasciate  degli  imperi  centrali,  e  nella  sollecitudine 
amorosa  con  la  quale  si  interessa  di  preparare  Ospizii 
fra  i  soldati  feriti,  e  di  provvedere  alle  necessità  spiri- 
tuali  dell'esercito  italiano. 

Per  tutto  questo  il  popolo  d'Italia,  deve  vedere  nella 
figura  di  Benedetto  XV,  la  più  sicura  e  leale  garenzia 
della  propria  grandezza,  della  pace  e  della  consecuzione 
delle  giuste  sue  aspirazioni. 


Come  notammo,  chiude  Benedetto  il  suo  ampio  la- 
voro, tornando  al  desiderio  della  pace,  e  sollecitando 
preghiere  per  la  pace,  come  dappoi  ha  insistito  indicen- 
done pubbliche  e  solenni,  anzi  dettando  Egli  stesso  una 
sublime  formula  appunto  di  preghiera  per  la  pace. 

In  proposito  ci  occorre  osservare  che  alcun  patriot- 
tismo massonico  mal  tollerando  che  le  moltitudini  più 
che  mai  sian  tratte  al  Romano  Pontefice 

«  siccome  a  Messagger  che  porta  olivo  »  {Purg.  II) 

ed  unite  insieme  ripeterne  fedelmente  le  parole  di  pre- 
ghiera, poiché  in  tal  modo  rappresentano,  una  unione 
intima  con  Lui  ;  hanno  voluto  levar  la  voce  contro  sif- 
fatte postulazioni  per  la  pace,  come  se  indicassero  una 
stanchezza,  una  paura  e  quasi  un  darsi  vinto  ! 

Ma  costoro  non  hanno  studiato  1'  Enciclica  di  Bene- 
detto XV,  il  quale,  per  senso  di  pietà  sincera  e  per  pro- 
fondo acume  diplomatico,  ha  detto  di  chiedere  la  pace 
a  Dio,  nelle  cui   mani  è  il   cuore   dei    Principi   secondo 
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quel  detto  cor  regis  in  manu  Domini  ;  et  ubi  voluerit 
inclinabit  illud  ;  e  che  è  Iddio  stesso  che  fa  la  pace. 
Sicché  fin  dalle  prime  esortazioni  alle  preghiere  per  la 
pace,  si  è  mostrato  ben  alieno  di  accennare,  anche  per 
semplice  speranza,  qualsiasi  modalità  della  pace  stessa, 
Dio  fa  la  pace  ed  io  la  chiedo  a  Dio.  Egli  Benedetto  XV 
non  sa  altro,  che  la  pace  è  la  tranquillità  dell'ordine,  e 
che  è  Iddio  che  dà  la  tranquillità  dell'ordine. 

Se  vi  è  una  causa  delittuosa  del  disordine,  se  vi  sono 
state  vittime  del  disordine,  è  Dio  che  l'uno  atterra  e 
l'altre  suscita,  per  ristabilire  la  tranquillità  dell'ordine. 

Era  assai  opportuno,  nelle  relative  polemiche  a  pro- 
posito della  preghiera  per  la  pace,  riportarsi  all'  Enci- 
clica per  intendere  che  la  profonda  mentalità  del  Papa 
non  mancò  di  prevedere  anche  questo,  per  quanto  strano, 
polemizzare. 

Non  resta  ora  che  inchinarsi  alla  Maestà  divina,  ri- 
velantesi  chiaramente  a  traverso  la  Mente  e  il  Cuore  di 
Benedetto  XV,  il  quale  in  tanta  luce,  cerca  nascondersi, 
per  la  modestia  ond'è  condotto,  e  si  può  dire  di  Lui 
con  l'Alighieri 

«e  col  suo  lume  se  medesmo  cela  »  {Pnrg.  XVII). 


MESSAGGIO  PER   LA   PACE 


if 


BENEDICTUS  PP.  XV. 

Allorché  Jummo  chiamati,  quantunque  immeritevoli, 
a  succedere  sul  Trono  Apostolico  al  mitissimo  Pontefice 
Pio  X,  a  Cui  il  dolore  per  la  lotta  fratricida,  poco  prima 
accesasi  hi  Europa,  aveva  abbreviata  la  santa  e  benefica 
vita,  sentimmo  Noi  pure,  nel  volgere  il  trepido  sguardo 
verso  gli  insanguinati  caìnpi  di  battaglia,  lo  strazio  di  un 
padre,  che  vede  la  sua  casa  devastata  e  resa  deserta  da 
furioso  uragano.  E  pensando  con  inesprimibile  cordoglio 
ai  giovaìii  fi^li  Nostri,  i  quali  venivano,  a  migliaia,  fal- 
ciati dalla  morte,  accogliemmo  nel  cuore,  dilatato  dalla 
carità  di  Cristo,  tutto  lo  schianto  delle  madri  e  delle 
spose  vedovate  inyiayizi  tempo,  e  tutto  il  pianto  inconsola- 
bile dei  fanciulli  troppo  presto  orbati  della  guida  paterna. 
NeW animo  Nostro,  partecipe  delVaffaìinosa  trepidazione 
d' imiumerevoli  famiglie  e  ben  compreso  degli  imperiosi 
doveri  impostici  dalla  sublime  missione  di  pace  e  di  amore, 
che  in  giorni  si  tristi  Ci  era  afifidata,  Noi  concepimmo 
tosto  il  fermo  proposito  di  consacrare  ogni  Nostra  attività 
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ed  ogni  Nostro  potere  a  riconciliare  i  popoli  combattenti  ; 
ne  facemmo,  anzi,  soleìiìie  promessa  al  Divin  Salvatore, 
che  volle  a  prezzo  del  Suo  Sangue  rendere  tutti  gli  uo- 
mini fratelli. 

E  di  pace  e  di  amore  furono  le  prime  parole,  che 
alle  Nazioni  ed  ai  loro  Reggitori  dirigemmo  come  Supremo 
Pastore  delle  anime.  Ma  il  Nostro  co7isiglio,  affettuoso  ed 
insistente  guai  di  padre  e  di  amico,  7'imase  inascoltato  / 
Si  accrebbe  in  Noi  il  dolore,  non  si  affievolì  il  proposito  ; 
P?'oseg7iimmo  perciò  a  volgerci  fiduciosi  alV  Onnipoteìite , 
che  ha  in  mano  le  menti  ed  i  cuori  così  dei  sudditi,  come 
dei  Re,  invocando  da  Lui  la  cessazione  delV  immane  fla- 
gello. Alla  fervida  ed  umile  Nostra  preghiera  volemmo 
associati  ttctti  i  fedeli,  e,  a  renderla  più  efficace,  procu- 
rammo altresì  che  fosse  accompagnata  da  opere  di  cri- 
stiaìia  peìiitenza.  Ma  oggi,  nel  triste  anniversario  dello 
scoppio  del  tremendo  conflitto,  piìi  caldo  esce  dal  Nostro 
cuore  il  voto  che  cessi  presto  la  guerra,  più  alto  il  pa- 
terno grido  di  pace.  Possa  questo  grido,  vincendo  il 
pauroso  fragore  delle  artìii,  giìoigere  sÌ7io  ai  popoli  ora 
in  guerra  ed  ai  loro  Capi,  inclinaìido  gli  %ini  e  gli  altri 
a  più  7niti  e  sereni  coìisigli! 

Nel  nome  santo  di  Dio,  nel  nome  del  celeste  nostro 
Padre  e  Sigtiore,  per  il  Sangue  beìiedetto  di  Gesù,  prezzo 
deir  ìima7io  riscatto,  sco7igiuria77io  Voi,  che  la  DivÌ7ia 
Provvide7iza  ha  posto  al  gove7'7io  delle  Nazioìii  bellige- 
ranti, a  po7're  termi7ie  finahnente  a  questa  orre7ida  car- 
7ieficÌ7ia,  che  omai  da  U7i  a7ino  disonora  V Europa.  E 
sa7igue  frater7io  qtiello  che  si  versa  sulla  teì'ra  e  sui  viari! 
Le  più  belle  regioni  d'Europa,  di  questo  giardino  del 
mondo,  so7io  semÌ7iate  di  cadaveri  e  di  rui7ie  :  dove  po- 
c'anzi ferveva  ri7idustre  opera  delle  offìcÌ7ie  ed  il  feco7ido 
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lavoro  dei  cainpi,  ora  tuona  spaventoso  il  cauìione  e  nella 
sua  furia  demolitrice  non  risparmia  villaggi,  ne  città, 
ma  semina  dovunque  e  strage  e  morte.  Voi  portate  in- 
nanzi a  Dio  ed  innanzi  agli  uomini  la  tremenda  respon- 
sabilità della  pace  e  della  guerra;  ascoltate  la  Nostra 
preghiera,  la  paterna  voce  del  Vicario  deW Eterno  e  Sit- 
premo  Giudice,  al  Qtiale  dovrete  render  conto  così  delle 
pubbliche  imprese,  come  dei  privati  atti  vostri. 

Le  copiose  ricchezze,  delle  quali  Iddio  Creatore  ha 
fornito  le  terre  a  Voi  soggette.  Vi  consentoìio  la  conti- 
nuazione della  lotta  ;  ma  a  qual  prezzo  f  Rispondano  le 
migliaia  di  giovani  vite,  che  si  spengo7io  ogni  giorno  sui 
campi  di  battaglia  ;  rispondano  le  rovine  di  tante  città  e 
villaggi  e  di  tanti  7nonumenti  dovuti  alla  pietà  ed  al  ge- 
nio degli  avi.  E  quelle  lagrime  amare,  versate  nel  se- 
greto delle  domestiche  pareti  o  ai  piedi  dei  stippiicati  al- 
tari, 7ion  ripetono  aneli  'esse  che  è  grande,  troppo  grande 
il  prezzo  della  diuturna  lotta  ? 

Ne  si  dica  che  V immane  conflitto  non  può  comporsi 
senza  la  violenza  delle  armi.  Depongasi  il  mtduo  propo- 
sito di  distruzione  ;  riflettasi  che  le  Nazioni  non  muoiono  : 
umiliate  ed  oppresse,  portano  fremeyiti  il  giogo  loro  im- 
posto, preparando  la  riscossa  e  trasmettendo  di  genera- 
zione in  generazione  toi  triste  retaggio  di  odio  e  di  veyi- 
detta. 

Perche  fin  da  ora  noìi  ponderare  con  serena  coscieyiza 
i  diritti  e  le  giuste  aspirazioni  dei  popoli?  Perche  ìion 
iniziare  con  animo  volonteroso  uno  scambio,  diretto  o  in- 
diretto, di  vedute,  allo  scopo  di  tener  conto,  nella  misura 
del  possibile,  di  quei  diritti  e  di  quelle  aspirazioni,  e 
giunger  così  a  por  termine  all'immane  lotta,  come  è  av- 
venuto in  altre  simili   circostanze?    Benedetto  colui,  che 
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primo  alzerà  il  ramo  di  olivo  e  stenderà  al  nemico  la 
destra  orrendo  ragionevoli  condizioni  di  pace.  L^ equili- 
brio del  mondo  e  la  prospera  e  sicura  tranquillità  delle 
Nazioni  riposano  su  la  mutua  benevolenza  e  sul  rispetto 
degli  altrui  diritti  e  delValtrui  dignità,  assai  piti  che  su 
moltitudine  di  armati  e  su  formidabile  citila  di  fortezze. 

E  questo  il  grido  di  pace,  che  più  alto  erompe  i?i 
questo  triste  gioryio  daW animo  Nostro;  e  Noi  invitiamo 
quanti  sono  gli  amici  della  pace  nel  mondo  a  darci  la 
mayio  per  affrettare  il  termine  della  guerra,  che  omai  da 
7in  an?io  ha  cambiato  l'Europa  i?i  un  vasto  campo  di  bat- 
taglia. Faccia  Gesù  misericordioso,  per  V intercessione  del- 
l' Addolorata  Sua  Madre,  che  sp7i7iti  alfiyie,  dopo  sì  or- 
ribile procella,  la  placida  e  radiosa  alba  di  pace,  immagine 
del  Suo  volto  divino  !  Risuonino  presto  gli  inni  di  rico- 
noscenza all'Altissimo,  Datore  di  ogni  bene,  per  l'avve- 
nuta riconciliazio7ie  degli  Stati  ;  tornino  i  popoli,  affra- 
tellati dall'  amore,  alle  pacifi.che  gare  degli  studi,  delle 
arti  e  delle  industrie,  e,  ristabilito  l'impero  del  diritto, 
risolvano  di  affidare  d'ora  in  poi  la  soluzione  delle  pro- 
prie divergenze  7ion  più  al  filo  della  spada,  sibbene  alle 
ragio7ii  dell'equità  e  della  giustizia,  studiate  con  la  do- 
vuta calma  e  ponderazio7ie.  Sarà  questa  la  loro  più  bella 
e  gloriosa  conquista/ 

Nella  cara  fiducia  che  di  così  desiderabili  frutti  l'al- 
bero della  pace  tor7ii  presto  a  rallegrare  il  mo7ido,  im- 
partia7no  l'Apostolica  Be7iedizio7ie  a  quanti  formano  il 
m,istico  gregge  a  Noi  affidato  ;  ed  a7iche  per  coloro,  che  non 
appartengo7io  a7icora  alla  Chiesa  Romana,  preghiamo  il 
Signore  di  stringerli  a  Noi  co7i  vÌ7icoli  di  perfetta  carità. 
Roma,  dal  Vaticano,  il  28  luglio  1915. 

Benedictus  PP.  XV, 
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Nel  compiersi  l'anno  dell'orrenda  strage  che  l'u- 
manità commette  contro  se  stessa  in  Europa,  tra  le  di- 
verse parole  autorevoli  dei  diversi  Capi  di  Stato  e  di 
Governo  in  guerra,  i  quali  tutti  votati  più  o  meno  alla 
forza  materiale,  invocano  tutti  la  forza  del  diritto,  cer- 
cando ciascuno  di  giustificare  il  proprio  irrompere  nei 
campi  di  battaglia  ;  venne  pure  la  bianca  voce  del  Prin- 
cipe delle  anime,  il  quale  senza  interessi  e  senza  spe- 
ranze mondane,  parla  ancora  una  volta  la  parola  di 
pace  e  geme  ancora  una  volta  il  gemito  paterno  sulla 
rovina  dei  figliuoli. 

Così  il  29  luglio  p.  p.  venne  la  esortazione  di  Be- 
nedetto XV  ai  popoli  ed  ai  loro  Capi  ora  in  guerra, 
la  quale  ebbe  il  plauso  di  molti  da  molte  parti,  come 
fu  ben  rilevato  (^)  né  mancarono  le  critiche  velenose  ed 
insane,  specialmente  quelle  (^)  per  le  quali,  dato  il  tempo 
ed  il  momento  delle  armi  nel  quale  veniva  la  novella 
voce  del  Pontefice,  si  dava  ad  essa  un  carattere  di  par- 
zialità e  di  protezionismo  per  gì'  Imperi  Centrali,  per  i 
quali  era  più  propizia  la  fortuna  delle  armi. 

Ma  a  chi  ben  considerava  questo  nuovo  documento 
della  sollecitudine  paterna  di  Benedetto  XV,  doveva  esso, 
innanzi  tutto,  apparire  come  prova  evidente  di  impar- 
zialità e  come  voce  paterna  indistintamente  interessata 
per  tutti  i  figliuoli. 

Difatti  il  primo  carattere  di  questo  documento  è  la 
dimostrazione  della  costanza  e  la  continuità  dell' interes- 


(')  Vedi  CiiAltà  Cattolica,  21  agosto. 
(')  Vedi  Stampa  19  sett. 
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samento  pontificio,  che  dà  carattere  universale  e  quindi 
imparziale  alle  premure  del  Papa.  Altra  volta  s'era  fatto 
il  programma  del  profeta  Clama  ne  cesses  (')  e  fedel- 
mente lo  attua.  Egli  parlò  sempre  per  la  pace,  parlò 
a  tutti  e  parlò  per  tutti  né  mai  si  stancò  ;  pur  non 
ascoltato,  anzi,  com'  Egli  dice,  si  accrebbe  in  Noi  il  dolore 
non  s  '  affievolì  il  proposito. 

Il  secondo  carattere  di  questo  nuovo  documento 
pontificio  è  la  popolarità,  e  questo  carattere  esprime 
anch'esso  l'imparzialità,  poiché  i  popoli  per  se  stessi 
rappresentano  un  bisogno  comune  ed  un  amore  comune; 
mentre  le  diverse  distinzioni  di  abitudini,  di  razze,  di 
lingue  e  di  Governo,  nascono  da  fatti  speciali  ed  indi- 
vidualizzanti i  quali,  quando  non  son  richiamati  a  di- 
stinguere, lasciano  integro  il  concetto  di  universale  im- 
parzialità. 

In  questa  parte  Benedetto  XV  dimostra  apertamente 
di  sperare  nella  pace  per  un'azione  collettiva  fra  i  po- 
poli e  però  s' indirizza,  con  speciale  indicazione,  ai  po- 
poli, i  quali  nel  loro  egoismo  e  nella  mancanza  di  mu- 
tuo amore,  aprirono  le  vie  dell'  immane  conflitto.  E 
debbono  appunto  in  un'  espressione  d' amore  chiuderne 
per  sempre  il  funesto  periodo  e  le  terribili  conseguenze. 
Perciò  ci  fa  sentire  che  in  mano  a  Dio  é  non  solo  il 
cuore  dei  Re,  ma  ancora  quello  dei  sudditi,  dei  quali 
può  dirigere  le  menti  ed  i  cuori  ;  perciò  volle  uniti  a 
sé  tutti  i  popoli  nella  preghiera;  perciò  fa  ad  essi  sen- 
tire che  stranamente  volgono  contro  le  proprie  vite  tutte 
le  loro   forze  e    le    loro    ricchezze;    perciò    definisce    la 


(')  Vedi  opuscolo.  Introduzione. 
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guerra  una  orrenda  carneficina  che  disonora  tutti  i  po- 
poli d^  Europa. 

Il  giudizio  poi  sulle  responsabilità  della  guerra  e 
dei  suoi  effetti  è  tale  da  dimostrare  anche  più  chiara- 
mente lo  spirito  imparziale  del  Pontefice,  il  quale  si 
mostra  acre  quant'  altro  mai  contro  chi  volle  la  guerra 
e  contro  quelli  che  accennano  a  giovarsi  di  essa. 

Perocché, ai  primi,  seguitando  nell' esortazione  vien 
dicendo  :  che  essi  portano  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini 
la  tremenda  responsabilità  della  guerra,  ed  ai  secondi 
fa  osservare  che  le  loro  vittorie  non  sono  che  immani 
produzioni  d'odio,  le  quali  fecondate  per  diverse  età, 
preparano  le  future  riscosse  e  le  umiliazioni  di  quei 
trionfatori  della  forza  che  sopraffecero  la  ragione  col 
sangue,  il  diritto  con  la  spada.  Riflettasi,  Egli  dice  a  co- 
storo, che  le  Nazioni  non  muoiono;  umiliate  ed  oppresse, 
portano  frementi  il  giogo  loro  imposto,  prepara^ido  la  ri- 
scossa e  trasmettendo  di  ge7ierazione  in  ge?ierazio7ie  un 
triste  retaggio  di  odio  e  di  vendetta. 

L'accusa  poi  di  parteggiare  mette  in  rilievo  tal 
grave  contraddizione  nell'  animo  degli  accusatori,  che  ci 
si  trova  imbarazzati  nel  definire  se  si  è  di  fronte  a  ma- 
lignità o  stoltezza,  se  pur  non  è  il  vero  che  s' incontra 
l'una  e  l'altra,  però  che  il  mal  volere  fa  il  mal  senno. 
Da  quella  parte  dove  più  si  deplora  la  guerra  e  le  sue 
vicende  luttuose,  la  mala  fede  e  la  ferocia,  onde  fu  con- 
dotta, la  rapina  e  1'  oppressione  a  cui  per  essa  si  tenta, 
da  quella  parte  stessa  viene  la  preoccupazione,  che  il 
parlare  della  pace  presto,  1'  affrettare  la  fine  delle  stragi, 
fatto  in  quest'  ora,  sarebbe  favorire  gì'  Imperi  centrali, 
però  che  ad  essi  arrise  fino  ad  ora  la  fortuna  delle 
armi,  e  meglio   raccoglierebbero,  in  questo  momento,  i 
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frutti  di  tale  fortuna.  Così  mentre  si  deplora  la  guerra, 
la  violenza  e  la  mancata  fede,  ci  si  dispone  a  subire, 
ad  accettare,  a  sanzionare  gli  effetti  della  guerra  crean- 
done un  diritto  legittimo,  che  si  dovrà  sanzionare  ed 
accettare.  Nolunt  intelligere  ut  bene  agerent! 

Ma  non  si  vede  che  11  Papa,  più  equo,  più  coe- 
rente di  tutti,  non  vuole  raccogliere  le  conseguenze  della 
guerra,  se  esse  rappresentano  la  violazione  e  l' ingiu- 
stizia. Però  Egli,  mentre  serenamente  agisce  e  parla, 
non  si  preoccupa  del  momento  delle  armi,  ma  vuole 
che  si  cessi  dalla  orribile  carneficina  e  si  discuta  tran- 
quillamente il  diritto. 

La  fine  della  strage  Egli  vuole,  innanzi  tutto,  per- 
chè vide  che  le  Nazioni  insaniscono  nel  sangue,  l'uomo 
si  è  levato  contro  l' uomo  e  si  è  perduto  il  senso  del 
valore  umano,  mentre  1'  uomo  è  distrutto  per  le  terre 
che  sono  fatte  per  l'uomo,  per  alimentarlo  e  moltipli- 
carlo. Ed  Egli  così  si  leva  in  difesa  dei  più  sacri  di- 
ritti dell'  umanità  e  si  vede  il  Pontificato  Romano  le- 
varsi ardito  e  proclamare  i  veri  diritti  dell'  uomo,  un 
secolo  dopo  che  in  nome  di  tali  diritti  si  proclamava 
la  ribellione  al  Pontificato  stesso,  preparando  all'  uomo 
questa  immane  catastrofe. 

Fino  a  quando  fate  crudele  irruzione  suU'  uomo. 
Egli  dice  col  salmista,  quousqtie  imiitis  hi  hominem, 
non  vi  accorgerete  che  sagrificate  tutti,  che  infiacchite 
r  Europa  e  la  disonorate,  e  potrete  dimani,  farla  tro- 
vare incapace  di  resistere  all'  urto  di  altra  gente,  che 
venga  di  fuori,  a  rivendicare,  contro  i  figli  di  Giapeto, 
le  invendicate  supremazie? 

Ma  la  fine  della  strage  non  deve  dire  immediata 
sanzione  dell'  avvenuto  e  segnarci  immantinenti  la  pace 
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totalmente  sulle  conseguenze  della  guerra.  No,  Egli 
vuole  che  si  discuta,  allo  scopo  di  te7ier  conto  di  quei 
diritti  e  di  quelle  aspirazioni,  e  giungere  così  a  por  ter- 
mine air  immane  lotta. 

Sicché  il  termine  definitivo  all'  immane  lotta,  non  è 
segnato,  nel  pensiero  del  Papa,  dal  cessare  della  strage, 
ma  dal  tenersi  conto  dei  diritti  e  delle  giuste  aspirazioni 
dei  popoli.  Né  potea  essere  altro  il  divisamento,  però 
che  il  rappresentante  precipuo  della  forza  del  diritto, 
non  polea  in  nessun  modo  raccogliere  le  conseguenze 
del  diritto  della  forza. 

Così  pone  il-  fondamento  del  diritto  delle  genti, 
donde  dovranno  discendere  quei  postulati  alla  cui 
norma  dovranno  regolarsi  le  relazioni  fra  le  nazioni, 
E  questo  fondamento  é  lucido  e  sereno  e  moderno  e 
perpetuo. 

Perocché  é  imperniato  sulla  giustizia  e  sulla  equità 
naturale,  e  ben  Egli,  il  Papa,  potea  altra  volta  vindi- 
care  a  sé  tali  dettami  come  a  Colui  che  é  custode  della 
legge  eterna,  donde  dimana  la  legge  naturale  e  posi- 
tiva {}).  Il  senso  della  giustizia  é  noto  a  tutti  :  tinicuiqice 
suum.  L'equità  naturale  reca  un  concetto  più  nuovo. 
L' uomo  ha  il  diritto  di  avere  quanto  necessariamente 
gli  occorra  all'  esplicamento  completo  della  sua  perso- 
nalità ed  al  mantenimento  della  dignità  umana,  e  quei 
che  possono,  hanno  per  obbligo  di  concorrere  a  siffatta 
esplicazione  ed  a  siffatta  dignità,  dove  si  vede  che  il 
precetto  evangelico  di  dare  il  superfluo  al  povero  di- 
venta il  più  chiaro  precetto  di  virtù  sociale.  Qui  è  l'equità 


(')  Vedi  allocuzione  concistoriale  dei  22  die.   1914, 
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naturale,  ossia  quella  virtù  sociale,  che  risponde  alle  na- 
turali esigenze  dell'uomo  sodiale. 

Ora  trasportato  il  concetto  dalla  persona  fisica  del- 
l' individuo  umano  alla  persona  giuridica  delle  nazioni 
si  vede  chiaro  che  bisogna  consentire  a  ciascuna,  il  pro- 
prio e  quello  che  necessariamente  le  occorre  al  proprio 
completamento  ed  alla  propria  dignità.  Ove  si  vede,  che 
l'equità  naturale  sarebbe  quella  virtù  nazionale,  che  ri- 
sponde alle  giuste  aspirazioni  dei  popoli.  Così  Egli  il 
Pontefice  mette  la  base  delle  armonie  fra  le  nazioni  nel 
duplice  principio  di  giustizia  e  di  equità  naturale  e  di- 
chiara solennemente  e  logicamente  che  V  equilibrio  del 
inondo  e  la  prospera  e  sicura  tranquillità  delle  Nazioni 
riposa  sulla  mutua  benevolenza  e  sul  rispetto  delle  altrui 
dignità,  e  respinge  le  conseguenze  della  forza  e  della 
violenza  quando  soggiunge:  assai  più  che  su  moltitudine 
di  armati,   e  su  formidabili  cinte  di  fortezze. 

Quindi  si  spiega  la  benedizione  a  colui  che  porti 
per  il  primo  il  ramo  d' olivo  e  stenda  per  il  primo  la 
mano  al  nemico. 

Perocché  nelle  conclusioni  materialistiche  e  nel  con- 
seguente accettarsi  delle  conseguenze  della  guerra,  il  più 
onorato  è  colui  che  viene  1'  ultimo,  che  si  fa  supplicare 
e  che  viene  a  imporre  le  condizioni  della  pace  col  ri- 
petere «  guai  ai  vinti  ».  Ma  non  è  così  nelle  armonie 
derivate  dalla  giustizia  e  dalla  retta  ragione,  dall'equità 
e  dalla  rettitudine  naturale,  perchè  chi  è  il  primo  a  vo- 
lere discutere  dimostra  la  migliore  coscienza  del  pro- 
prio diritto. 

Né  ciò  dovrebbe  riuscire  men  grato  a  coloro  che 
si  credono  più  vantaggiati  dalla  fortuna  delle  armi, 
poiché  siccome  non  hanno  mancato  di  far  professione  di 
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giustizia  e  di  equità  e  supponendo  tal  convinzione  sin- 
cera almeno  nelle  sfere  dirìgenti,  non  potrà  a  costoro 
non  essere  caro  1'  acconsentire  ad  una  simile  discussione 
la  quale  peraltro  li  nobiliterebbe  mostrandoli  deferenti 
alla  forza  del  diritto  e  liberandoli  da  ogni  contrario  ap- 
prezzamento. 

Che  se  alcuno  al  supremo  consesso  per  l' armonia, 
la  civiltà  e  la  prosperità  dei  popoli  volesse  assidersi, 
poggiando  sulla  spada  e  volendo  imporre  i  postulati 
delle  violenze,  questi  troverebbe  contro  di  se,  tutti  i 
regnanti  alleati  al  diritto,  sostenuti  dal  Pontefice  e  da 
tutti  i  popoli  credenti.  Ed  allora  il  Pontefice,  per  disav- 
ventura inascoltato  nelle  sue  giuste  conclusioni,  potrebbe 
come  novello  Ildebrando,  nel  nome  di  Dio  e  della  giu- 
stizia, nell'interesse  della  Chiesa  e  dell'umanità,  scac- 
ciare dalla  comunione  delle  anime  credenti  e  civili,  sif- 
fatto mostro  e  dichiararlo  incapace  di  governare  un  po- 
polo che  non  gli  sarebbe  più  soggetto  ! 

Quando  Benedetto  XV  lanciò  la  prima  esortazione 
alla  pace,  appena  asceso  al  Pontificato,  nel  chiudere  il 
suo  cordialissimo  parlare,  diceva  ai  Sovrani,  che  depo- 
nendo le  armi  avrebbero  fatta  cosa  grata  anche  alla 
S.  Sede.  E  risero  alcuni  sopracciò  del  pensiero,  quando 
esaminarono  la  frase  che  parve  loro  puerile,  in  quanto 
ritenuta  dal  Papa  efficace  per  far  finire  la  lotta.  Ma 
non  si  accorgevano,  che  quella  semplice  parola  diceva 
un  pensiero  profondo!  A  quanti  dalla  fortuna  di  una 
parte  dei  combattenti,  facevano  derivare  la  possibilità 
di  grandi  utilità  materiali  per  la  S.  Sede  il  Papa  di- 
ceva: Se  volete  far  cosa  graia  alla  S.  Sede  cessate  dal 
combattere,  il  mio  interesse  massimo  è  la  pace  fra  i  po- 
poli. 
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Così  ora  sembra  espressione  d'animo  eccessivamente 
semplice  il  chiamare  le  benedizioni  su  colui  che  per  il 
primo  mostrasse  un  ramo  d'olivo;  e  non  è  punto  così. 

Anche  l'universalità  dell'appello  per  avere  aiuto 
alla  conclusione  della  pace,  dà  prova  dell'  imparzialità 
del  Papa  mentre  «  Egli  si  rivolge  a  quanti  sono  gli 
amici  della  pace,  da  qualunque  blocco  essi  vengano, 
però  che  Egli  non  teme  il  colore  dei  pacifisti,  perchè 
vuole  la  pace  nell' interesse  della  giustizia  e  dell'equità, 
e  non  già  per  favorire  alcuno  ». 

Noi  invitiamo  quanti  so?io  gli  amici  della  pace  nel 
mondo  a  dare  la  mano  per  a^rettare  il  termijie  della 
guerra.  Quanti  sono  gli  amici  della  pace  nel  mondo,  i 
Vescovi,  i  Sacerdoti,  i  cristiani  di  tutti  i  paesi,  gli  stu- 
diosi, gli  amanti  della  tranquillità  e  dell'ordine,  tutti 
quelli  che  per  loro  istituto,  per  loro  partito,  e  per  loro 
elezione,  rifuggono  dalle  immani  stragi  che  la  guerra 
produce,  s' uniscano  subito  col  Papa  che  li  chiama,  e 
lo  cooperino  nel  comune  nobilissimo  intento. 

Non  pertanto  questa  è  speciale  missione  dell'  epi- 
scopato. 

Tocca  ai  Vescovi  innanzi  tutto,  come  successori 
degli  Apostoli,  riconoscere  nel  loro  Capo  la  potestà  giu- 
diziaria tra  le  nazioni  a  Lui  commessa  nella  Persona 
del  Principe  degli  Apostoli  quando  il  Cristo  conferiva 
a  Pietro  le  chiavi  del  Regno  dei  Cieli,  al  quale  son 
coordinati  tutti  i  regni  del  mondo.  Tocca  ai  Vescovi, 
come  rappresentanti  in  tutta  l'umana  società  del  potere 
spirituale,  il  volere  che  tal  potere  prevalga  su  tutte  le 
forze  e  le  compagini  sociali  e  nella  sua  prevalenza  renda 
ordinato  il  mondo  sociale.  Tocca  ai  Vescovi,  come  rap- 
presentanti   le    necessità    spirituali    dei    popoli    e,  nello 
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Stesso  tempo,  le  forze  spirituali  dell*  umanità,  il  solleci- 
tare il  trionfo  e  l' unione  di  tale  forza  nel  Romano  Pon- 
tefice, specialmente  quando  si  consideri  che  questa  sin- 
tesi e  questo  esercizio  della  forza  spirituale  è  fattiva, 
anzi  solamente  fattiva  e  custode  di  quella  pace  che  essi 
annunziano  nel  mondo  nella  sacra  liturgia.  Pax  Vobis. 
Quel  Pax  Vobis  che  il  Cristo  volle  annunziare  dopo  la 
sua  risurrezione,  quando  cioè  il  suo  spirito  glorioso  re- 
gnava completamente  sulla  sua  carne  facendola  gloriosa, 
per  additarci  che  la  pace  piena  si  consegue  dopo  il 
trionfo  dello  spirito  sulla  materia. 

Né  solamente  ai  Vescovi  cattolici  incombe  tale  mis- 
sione perocché  il  trionfo  dello  spirito  sulla  materia  è  la 
finalità  di  tutto  il  Cristianesimo  e  la  pace  del  Cristo 
fra  gli  uomini  è  certamente  la  missione  di  tutti  i  pa- 
stori delle  anime. 

Ma  dove  la  mentalità  di  Benedetto  XV  coglie  il 
massimo  del  suo  splendore,  in  questa  sua  manifestazione 
è  verso  la  fine  e  nella  conclusione  del  documento,  dove 
accenna  al  ristabilimento  dell'  Impero  del  diritto  ed  al 
continuo  esercizio  di  esso  con  1'  abolizione  della  guerra  ; 
ristabilito  l' Impero  del  diritto  risolvere  di  affidare  d'ora 
in  poi  la  soluzione  delle  proprie  divergenze  noìi  più  al 
filo  della  spada,  sibbene  alle  ragioni  dell'  equità  e  della 
giustizia  studiate  con  la  dovuta  calma  e  ponderazione  ; 
sarà  questa  la  più  bella  e  gloriosa  conquista. 

E  neir  accennare  a  questo  concetto  sente  il  bisogno 
di  benedire  e  di  stringere  al  Suo  cuore  tutti,  anche 
quelli  che  non  appartenessero  alla  Chiesa  Romana,  di- 
mostrando che  Egli  sente  nel  Suo  animo  il  grande  av- 
venire della  civiltà,  realizzato  col  ristabilirsi  dell'Impero 
del  diritto,  moderato  da  una  grande  autorità  morale.  E 
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perchè  questa  autorità  resti  tranquilla  e  solenne  nel  Ro- 
mano Pontificato,  Egli,  vuole  1'  unione  di  tutte  le  Chiese 
Cristiane  alla  Chiesa  di  Roma.  Ecco  la  via  per  la  quale 
Egli  prelude  al  grande  avvenire  della  Chiesa  e  dei  po- 
poli, e  per  seguirla  Egli  vuole  1'  unione  di  tutte  le  forze 
spirituali,  per  adunare,  nutrire  e  rendere  assolutamente 
superiore  la  forza  morale  del  Pontificato,  il  quale  mo- 
dificando gli  attuali  suoi  rapporti  cogli  Stati  della  con- 
ferenza da  Lui  presieduta  si  riunirebbe  ad  essi  a  modo 
di  Giudice  e  di  Arbitro.  Così  gli  Stati  avrebbero  la 
pace,  fondata  sulla  tranquillità  dell'ordine  delle  anime 
ed  un  avvenire  sicuro  e  di  massima  civiltà,  e  tutte  le 
chiese,  uscite  dal  dominio  dei  diversi  governanti  dei 
quali  son  serve,  avrebbero  la  vera  libertà  ed  il  vero  de- 
coro, concretato  nella  supremazia  che  il  regno  dello  spi- 
rito deve  avere  sul  regno  della  materia  donde  deriva 
la  pace  stabile  nel  mondo  in  quella  guisa  che  dal  per- 
fetto dominio  ossia  dalla  supremazia  della  ragione  sui 
sensi  deriva  l' ordine  e  la  pace  sull'  uomo. 

Questo  è  il  sublime  pensiero  di  Benedetto  XV. 
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